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Ufficiali,  sottufficiali,  caporali  e  soldati. 


—  C'è  il  tenente  Giorgi?  —  chiese  Arturo 
Pagani  fermandosi  sul  limitare  della  caserma. 

La  sentinella  che  passeggiava  innanzi  alla 
porta  si  arrestò  di  fronte  allo  sconosciuto  e 
stette  a  gnardarlo  curiosamente  col  moschet- 
to ^lla  spalla. 

—  Dico  se  c'è  il  tenente  Giorgi  in  quartie- 
re? —  ripetè  Arturo. 

La  sentinella  non  rispose  :  si  voltò  verso  l'in- 
terno,   e  gridò   a  squarciagola: 

—  Capoposto  ! 

Eisuonò  un  tintinnio  di  speroni,  e  compar- 
ve un  caporale  dal  vi,so  color  di  fuliggine  e  da- 
gli occhi  vivissimi.  Il  caporale  si  piantò  in- 
nanzi ad  Arturo  Pagani  e  stette  a  guardarlo. 

■ —  C'è  il  tenente  Giorgi?  —  ripetè  Arturo. 
§  —  L'avete  visto  uscire,  il  tenente  Giorgi?  — 
chiese  il  caporale  alla  sentinella. 

ZùccoLi.  Ufficiali,  soitufficiali,  ecc.  1 
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Il  soldato  fece  un  gesto  colla  mano  sinistra, 
e  riprese  a  passeggiare.  , 

—  C'è!  —  disse  il  caporale.  ; 

Arturo  Pagani  si  mosse  e  s'avviò  sotto  l'a- 
trio; ma  il  caporale  gli  tenne  dietro,  e  giunti 
innanzi  al  corpo  di  guardia,,  chiamò: 

• —  Scarabattola  !  ; 

Il   soldato    Scarabaittola   accorse. 

—  Accompagnate  il  signore  dal  tenente 
Giorgi.   Sta  provando  il  «Disperato». 

—  Dove?  —  chiese  'Scarabattola. 

—  Dove  vuoi  provare  un  cavallo?  —  osservò 
il  caporale  argutamente.  —  In  maneggio  ! 

Scarabattolai  gettò  un'occhiata  ad  Arturo  e 
gli  fé'  cenno  di  seguirlo.  Arturo  trasse  una  si- 
garetta, l'accese  e  tenne  dietro  al  soldato,  che 
camminava,  dondolando.  Traversarono  un  cor- 
tile, un  portico,  giunsero^  ad  un  altro  cortile 
ove  una  trentina  di  cavalli  stavano  tutti  in  gi- 
ro, legati  al  muro  per  una  catenella  della  ca- 
pezza. Come  Arturo  passava  non  molto  lungi 
dalle  groppe  degli  animali,  Scarabattola  si  vol- 
se e  gli  disse  bonariamente: 

—  Sta  attento,  borghese,  che  non  ti  calcino  ! 
Poi  aggiunse:  \ 

—  E  il  terzo  squadrone.  Il  più  «fetente»  di 
tutti.  Vedi  la  «  Duina  »  come  ti  guarda  ! 

La  «  Duina  »  era  una  cavalla  saura,  che  ave- 
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va  volto  la  testa,  abbassando  le  orecchie  e 
pareva  seguire  con  l'occhio  torbido  il  passo  del- 
ruomo  sconosciuto.  Altri  cavalli  volgevano  il 
capo;  in  un  angolo  del  cortile,  due  che  s'era- 
no accostati  con  le  groppe,  si  tiravano  una 
misericordia  di  calci  furiosi,  sonanti  nella  pan- 
cia  come   il  rullo   del   tamburo. 

—  Ohe,  «poggia»!  —  gridò  Scarabattola,  per 
abitudine.  E  aggiunse  scetticamente:  —  Ac- 
qua fresca  e  terra  creta! 

Ma  accorrevano  i  soldati  di  guardia  alla  scu- 
deria, coi  calzoni  enormi  di  tela,  gli  zoccoli  e 
un  berrettino  in  testa. 

—  E  quel  maledetto  «Bardolino»!  —  disse 
qualcuno.  —  Chi  l'ha  attaccato  cogli  altri? 

Un  giovane  si  slanciò  alla  testa  di  «  Bardo- 
lino», gli  lasciò  andare  un  pugno  sul  muso 
e  lo  staccò  prestamente  dairanello;  ma  «Bar- 
dolino »  era  di  buon  umore,  e  mentre  lo  allon- 
tanavano, seguitava  a  tirar  calci  in  aria,  per 
passatempo. 

Usciti  dal  cortile,  Arturo  e  Scarabattola  in- 
filarono un  altro  portico  lunghissimo,  occu- 
pato da  due  schiere  di  allievi-sergenti,  che 
s' esercitavano  nel  maneggio  del  moschetto. 
S'udiva  la  voce  d'un  tenente,  in  fondo  al 
portico:  i 

—  Caporale  Bellotti,   consegnate  quella  be- 
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stia  di  Filocchi  per  disattenzione  e  svoglia- 
tezza! 

Il  caporale  si  piantò  sull'  «  attenti  »,  fece  il 
saluto,  poi  trasse  un  taccuino  e  vi  segnò  in 
geroglifici  inverosimili   il  nome   diell'allievo. 

Arturo,  giunto  in  fondo  al  portico,  guardò 
rufficiale.  Di  sotto  al  berretto  non  si  scorgeva 
che  un  immenso  naso,  fianclieggiato  da  due 
punti  neri,  che  dovevano  essere  gli  occhi:  e 
pareva  che  una  mano  invisibile  avesse  calcato 
il  berretto  sulla  testa  del  giovane,  così  da  pie- 
gargli restremità  superiore  delle  orecchie,  le 
quali  s'eran  fatte  rosse,  come  per  lo  sforzo  di 
sostenere  il  copricapo.  L'ufficiale  aveva  degli 
elegantissimi  calzoni,  larghi  alle  cosce,  stretti 
e  pieghettati  dal  ginocchio  al  principio  degli 
stivali:  e  quelle  pieghe  minute  e  innumere- 
voli davan  l'idea  che  le  gambe  fossero  fatte 
come  la  vite  d'un  cavatappi.  ; 

Scorgendo  Arturo,  l'ufficiale  prese  un  atteg- 
giamento guerresco,  portando  a;mbo  le  mani 
sull'elsa  della  sciabola,  come  il  San  Giorgio 
del  Donatello  ;  e  per  meglio  mostrare  il  suo 
potere  sconfinato,  consegnò  altri  quatt(ro  o  cin- 
que allievi. 

Dopo  il  portico,  un  ultimo  cortile  immenso, 
nel  mezzo  del  quale  s'ergeva  il  fabbricato  ret- 
tangolare del  maneggio.  Un  gruppo  di  sottote- 


neriti  si  passava  di  mano  in  mano  un  giorna- 
letto: 1  ragazzi,  quasi  tutti  senza  baffi,  ride- 
devano  pazzamente  alle  arguzie  del  foglio  il- 
lustrato. Arturo  vide  che  era  il  «Cri-Cri». 

—  Questa  è  buonissima!  —  gridava  un  lun- 
go biondo,  col  monocolo  airocchio  destro.  — 
Ah,   quanto  è  graziosa! 

—  Le  inventano  proprio  tutte  !  —  rilevò  gra- 
vemente un  altro,  dal  berrettone  con  la  larga 
visiera.  E  prendendo  il  «Cri-Cri»  dalle  mani 
del  primo,  lo  fissò  meditabondo,  quasi  fosse 
innanzi  a  un  tabernacolo. 

Il  soldato  Scarabattola  che  precedeva  Ar- 
turo non  parlava  più:  salutava  gli  ufficiali  e 
camminava  dondolando,  ma  svelto.  Lontaxio, 
all'altra  estremità  del  cortile,  si  vedevan  molti 
cavalli  assicurati  con  la  catena  agli  anelli  del 
muro;  da  una  finestra  del  primo  piano  giun- 
geva l'eco  d'una  canzone:  «Vi  saluto  cappel- 
loni, —  lucidatevi  i  bottoni....  »  Di  tanto  in 
tanto  passava  un  soldato  coi  calzoni  di  tela 
e  il  berrettino,  spingendo  innanzi  a  sé  una  car- 
riuola  piena  di  sterco.  ' 

Ma  un  sottotenente  si  staccò  dal  gruppo. 
Aveva  visto  Arturo,  e  si  slanciava  a,  dare  un 
esempio  della  sua  autorità;  giunse  presso  un 
soldato,   e  gli  battè  sulla  spalla. 

—  Che  cosa  ^vete,  lì  ?  • —  d;iiSSie.  ; 
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Il  soldato  tentava  di  nascondere  qualche 
cosa  nella  mano  destra.  ' 

—  Io  ?  —  rispose,  imbambolato.  —  Io,  signor 
tenente? 

—  Sì  voi!  Con  chi  volete  che  parli?  Voi  fu- 
mate, eh?  Siete  di  guardia  alle  scuderie,  e  fu- 
mate ?  Stasera  entrerete  alla  prigione  ! 

Il  soldato  rimase  dritto,  senza,  abbandonare 
tuttavia  il  mozzicone  che  gli  scottava  le  dita. 

L' ufficiale  si  allontanò ,  gettando  un'  oc- 
chiata ad  Arturo,  come  dicesse  :  «  SiamO'  o  non 
siamo?...»  ' 

—  «Poteva  seguitare  a,  leggere  il  Cri-C  ri» 

—  pensò  Arturo.  1 

Ma  eran  giunti  ormai  innanzi  al  maneggio, 
dalla  porta  altissima  a  due  battenti. 

Scarabattola  si  volse,  strizzò  rocchio,  e  bor- 
bottò: i         :        , 

—  Quello,    vedi,    è  un   «moschino»! 

—  Punisce  spesso?  —  chiese  Arturo  sorri- 
dendo. I  I 

—  Frega  secco!  —  disse  Scarabattola.,  paren- 
dogli che  il  gergo  fosse  più  efficace. 

Poi  si  volse  e  lasciò  andare  un  calcio  nella 
porta  del  maneggio. 

—  Bisogna  aspettare  un  poco,  —  soggiunse, 

—  perchè  il  piantone  sarà  alla  barriera. 
' —  Ohe  barriera?  —  domandò  Arturo. 


—  La  barriera,  rostacolo  !  —  ripetè  Scarabat- 
tola, indignato.  —  Come  lo  chiami  tu,  quel 
trave  che  si  fa  saltare  ai  cavalli? 

—  Ah,  va  bene.  Ho  capito.... 

—  Il  tenente  Giorgi,  —  seguitò  Scarabattola, 
—  lo  fa  saltare  sempre,  il  «Disperato». 

—  E  il  «Disperato»  salta?  — -  chiese  Arturo. 
Scarabattola  ebbe  un  lampo  maligno  negli 

occhi,    e  non  potè  trattenersi. 

—  Fanno  un  po'  per  ciascuno,  —  disse.  — 
Qualche  volta  il  tenente  fa  saltare  il  cavallo, 
qualche  volta  il  cavallo  fa  saltare  il  tenente. 
Non  glielo  dire  però,  eh? 

Arturo  sorrise ,  e  rassicurò  il  soldato  con 
un  gesto.  i 

S'udì  un  cigolìo,  un  battente  della  porta  si 
aperse  adagio,  e  nel  vano  comparve  il  viso 
lungO'  e  gialliccio   del  piantone. 

—  Avverti  il  signor  tenente  che  questo  bor- 
ghese lo  cerca!  —  disse  Scarabattola." 

Il  viso  scomparve,  ma  Arturo  intravide  il 
tenente  Giorgi  XQontato  sopra  un  sauro,  che  ga- 
loppava lungo  un  lato  del  :maneggio  :  in  un  at- 
timo fu  presso  la  porta  e  scomparve  ;  ma  quasi 
subito  si  affacciò  di  nuovo  il  viso  gialliccio 
del  piantone,  il  battente  fu  spalancato,  Artu- 
ro entrò,  mentre  la  porta  gli  si  chiudeva  alle 
spalle. 


—  Ben  venuto,  ben  venuto  !  —  disse  Giorgi, 
salutando  Arturo  con  la  mano. 

Aveva  arrestato  il  cavallo,  che,  le  orecchie 
dritte,  l'occhio  lampeggiante,  la  bava  al  Inorso, 
scavava  la  segatura  con  la  zampa  destra. 

—  E  tuo,  quel  cavallo?  —  disse  Arturo,  avvi- 
cinandosi. 

—  Sì;  l'ho  in  prova.  Vuoi  vedere  come 
salta? 

A  terra  giaceva  la  barriera,  un  lungo  trave 
ravvolto  di  paglia.  Il  piantone  accorse.  Io  sol- 
levò, lo  fissò  per  un  capo  a  uii  buco  dello  stec- 
cato, mentre  teneva  l'altra  estremità  fra  le 
mani.  Il  tenente  Giorgi  percorreva  il  maneg- 
gio a  trotto  corto;  ma  d'un  colpo,  il  «Dispe- 
rato» s'animò,  cominciò  a  sbuffare  e  senten- 
dosi trattenuto,  fece  un  balzo  prodigioso^  in- 
nanzi, poi  prese  il  galoppo,  arrivò  presso  l'o- 
stacolo, e  a  pochi  centimetri  si  piantò  con  le 
quattro  zampe,  netto. 

Il  tenente  Giorgi  fu  sbalzato  di  sella,  quasi 
soffiato  via  dal  vento,  e  andò  a  rotolare  di 
là  dairostacolo,   nella  segatura. 

—  Diavolo  !  —  disse  Arturo,  con  un  fugace 
sorriso,  rammentando  le  parole  di  Scarabalttola. 

Il  tenente  si  drizzò  in  piedi,  ripulendosi  i 
calzoni  e  1^  giubba  sporchi  di  veccia. 

—  Non  mi  ha  mai  fatto  uno  scherzo  simile! 
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—  esclamò,  sforzandosi  a  ridere,  e  stringendo 
la  mano  ad  Arturo.  —  Portalo  qua!  —  soggiun- 
se al  piantone,  che  aveva  ripreso  il  cavallo 
e  lo  riconduceva. 

Il  tenente  risalì  in  sella,  fece  qualche  giro 
di  galoppo,  ma  non  parlò  più  di  saltare  l'o- 
stacolo;  poi  si  arrestò  e  scese,  mentre  l'atten- 
dente ,  chiamato ,  afferrava  il  cavallo  per  le 
redini. 

—  Sto  preparandomi  pel  Concorso  Ippico 
del  mese  prossimo,  —  disse  Giorgi,  intanto 
che  a  fianco  di  Arturo  s'incamminava  verso 
l'uscita. 

Ma  giunti  quasi  sul  limitare  del  maneggio, 
Arturo  si  fermò,  trasse  il  portafoglio,  ne  levò 
alcuni  biglietti  da  mille,  e  li  consegnò  al  te- 
nente Giorgi. 

—  Pago  il  mio  debito,  —  aggiunse. 

—  Ti  ringrazio,  —  rispose  Giorgi,  ponendo 
il  denaro  accuratamente  piegato  nel  suo  por- 
tafoglio. —  Ma  tra  noi,  non  c'è  bisogno  d'os- 
servare queste  regole:  potevi  attendere.  In  ogni 
modo,    le   ventiquattr'ore   scadevano   stanotte. 

Però,  con  un  lieto  respiro,  passando  innan- 
zi ad  Arturo  sulla  porta  spalancata  dal  pian- 
tone, e  uscendo  in  cortile,  soggiunse: 

—  Vieni:  ti  presenterò  i  miei  amici.... 

Nel  cortile,  alcuni  soldati  correvano  dietro 
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a  due  cavalli,  che  s'erano  sciolti  dalla  catena 
e  scorrazzavano  allegramente. 

—  Miracolo  !  —  esclamò  il  tenente  Giorgi, 
dando  un'occMata  alle  bestie.  —  Il  «Bardo- 
lino»   e  la   «Duina»   hanno   rotto   la    capezza. 

Un  capitano,  piantato  sulle  gambe  larghe, 
gridava:  ' 

—  Di   che  squadrone  sono  quei  cavalli? 

—  E  il  capitano  Lamonaca,  —  susurrò  il  te- 
nente Giorgi  ad  Arturo.  —  Il  più  completo 
imbecille  che  tu  possa  imaginare:  è  il  mio  co- 
mandante di  squadrone.  Viene  dalla  truppa 
e  non  sa  neanche  parlare  italiano. 

Si  avvicinarono  al  capitano  e  Giorgi  presen- 
tò Arturo. 

—  Vede  quei  cavalli?  —  disse  Lamonaca  ad 
Arturo.  —  Non  sono  del  mio  squadrone.  Al 
mio  squadrone  queste  cose  non  si  «verifica- 
no».   Io   comando  il  terzo   squadrone. 

Il  «Bardolino»  e  la  «Duina»  trotterellava- 
no leggiadramente  qua  e  là,  a  codia  ritta,  al- 
zando il  muso,  fiutando  e  nitrendo:  raa  non 
appena  si  vedevano  un  soldato  vicino,  spara- 
vano una  coppia  di  calci,  prendevano  il  ga- 
loppo e  s'allontanavano.  ; 

—  Cacciateli  dentro  la  scuderia!  —  gridò  il 
capitano  a  un  soldato.  —  Di  che  squadrone 
sono  quei  cavalli?  j 
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—  Del  terzo  squadrone,  signor  capitano  !  — 
disse   ;1  soldato.  i 

Arturo  si  morse  le  labbra  per  non  ridere. 
Ma  il  capitano   s'infuriò. 

—  Sono  del  terzo  squadrone  !  E  Lei  non  li 
conosce,  tenente  Giorgi?  Non  mi  dice  nulla? 
Va^da   a  dare   gli   ordini   opportuni. 

—  Per  questa  volta,  il  terzo  squadrone  ha 
voluto  fare  un  uovo  fuori  del  paniere,  —  disse 
Arturo  sorridendo,  mentre  Giorgi  s'allontana- 
va adagio. 

—  Un  uovo  ?  Che  uovo  ?  —  domandò  il  capi- 
tano,  guardando  stupito  il  giovane. 

—  Volevo  dire,  un'eccezione  alla  regola. 

—  Ah,    capisco!   Lei  parla  «imaginoso». 
Alla  caccia  dei  cavalli  avevan  preso  parte 

alcuni  sottotenenti  di  buona  volontà:  il  tenen- 
te Giorgi  aveva  accesa  una  sigaretta  e  stava 
a  guardare,  con  una  mano  in  tasca,  ma  non  di- 
ceva parola  e  lasciava  che  i  cavalli  corressero 
di  qua,  di  là,  seguiti  dai  soldati,  che  ridevano 
e  schiamazzavano.  Finalmente  il  «Bardolino» 
si  slanciò  a  galoppo  ed  entrò  in  iscuderia:  la 
«Duina»  fece  qualche  altro  giro,  poi  imitò  il 
suo  compagno  ribelle.  I  soldati  entrarono'  alla 
loro  volta  in  iscuderia,  donde  venne  l'eco  di 
grida  allegre  e  di  bestemmie  in  tutti  i  dialetti 
della,  penisola;.  ,      i 
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Il  capitano  Lamonaca  lasciò  Arturo  col  te- 
nente Giorgi.  ! 

—  Vedi  quanto  è  cretino,  —  disse  questi  al 
suo  amico.  —  Non  conosce  nemmenoi  un  ca- 
vallo del  suo  squadrone.  E  quando  ne  scappa 
uno,  spedisce  me  a  dare  «gli  ordini  opportu- 
ni »  !  Non  ha  ancora  capito  che  i  ca,valli  sono 
più  intelligenti  di  lui.  [ 

Poi,  mutando  tono,  e  volgendosi  ad  alcuni 
ufficiali    che   lo   accompaignavano,    soggiunse  : 

—  Vi  presento  il  marchese  Arturo  Pagani, 
mio  eccellente  amico,  gran  giuocatore  e  gran 
libertino,  alla  faccia  di  Jehova,  ! 

Gli  ufficiali  salutarono  battendo  gli  speroni 
l'uno  contro  l'altro. 

—  Il  tenente  Gavrotti,  —  seguitò  Giorgi,  pre- 
sentando un  giovane  dai  capelli  e  dai  baffi 
rossi,  con  una  lunga  cicatrice  sulla  guancia 
sinistra.  —  Il  tenente  Plum,  il  tenente  Ca- 
vezzola,  i  sottotenenti  Marpilli,  Sanfedini,  Oog- 
giola,   Burlacchi.... 

Tutti  gli  ufficiali  avevano  il  berretto  altis- 
simo, con  la  larga  visiera,  e  i  dalzoni  stretti 
al  ginocchio  ;  l'uniforme  identica,  l'identico  at- 
teggiamento li  faceva  somigliare  l'uno  all'al- 
tro come  gocce  di  acqua. 

—  Come  va  il  «Disperato»?  —  chiese  il  te- 
nente Plum.  ' 
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—  Ah,  caro  mio,  tu  vedessi  come  salta!  — 
esclamò  Giorgi,  arricciandosi  i  baffi.  —  Ar- 
riva a  un  metro  e  dieci,  un  metro  e  venti.... 
Vola!...    Sono   contentissimo. 

Gettò  un'occhiata  di  sbieco  ad  Arturo,  e  ve- 
dendolo   distratto,    soggiunse  : 

—  Oggi  mi  ha  fatto  qualche  scarto,  ma  ha 
sentito  il  sapore   della  «cravache». 

—  Tu  li  porti  benissimo  airostacolo,  i  ca- 
valli,  —  disse  il  sottotenente  Burlacchi. 

Giorgi  si  arricciò  i  baffi  di  nuovo,  e  gettò 
un'altra  occhiata  ad  Arturo,  che  pareva  sem- 
pre distratto. 

—  Vogliamo  muoverci?  —  propose  il  te- 
nente Cavezzola.  —  Facciarao  un  giro  sul 
Corso  ? 

Tutti  si  mossero  lentamente,  lasciando  stra- 
scicare le  sciabole  a  terra.  Giorgi  infilò  un 
braccio  sotto  quello  di  Arturo,  e  tenendosi  un 
po'  all'indietro  del  gruppo,   gli  disse  : 

—  Non  avertene  a  male,  se  fra  poco  dovrò 
lasciarti.  Ho  da  fare  una  visita. 

—  Non  impensierirti  per  me,  —  rispose  Ar- 
turo: e  scorgendo  sulle  labbra  dell'ufficiale  un 
sorrisetto  m.alizioso,  soggiunse  :  • —  Visita  di 
piacere....    se   non   m'inganno? 

—  Già:  una  piccola  conquista,  —  disse  Gior- 
gi, lieto  di  poter  confidarsi.  —  Per  te  non  ho 
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segreti.  È  una  donna  superba.  Ti  dico  la  ve- 
rità :  non  avrei  mai  osato  sperare.  Ma  che  vuoi  ? 
Forse  l'uniforme,  gli  speroni....  Mi  accorsi  che 
non  le  spiacevo.  Noi  altri  militari  abbiamo 
l'occhiata  sintetica,  per  così  dire.  Ed  ecco  co- 
me.... Ti  assicuro,  una  bellezza.  E  poi  così  di- 
sinteressata,  così  fedele.   Una  delizia! 

Lentamente,  essi  ripercorrevano  il  cammino 
fatto  da  Arturo.  Sotto  il  lungo  portico,  le  due 
schiere  di  allievi-sergenti  si  esercitavano  ora 
al  maneggio  della  sciabola,  e  risuonavano  i  co- 
mandi dei  sottufficiali: 

—  Colpo  di  testa....  da  destra!...  Contro  fan- 
teria;,   fanteria  a  sinistra^    cattaccat  !... 

—  Metta  consegnato  quell'asino  di  Ma.mbret- 
ti  !  —  gridò  l'ufficiale  dal  lunghissimo  naso. 
—  Non  vede  che  cosa  fa  ? 

—  Colpo  di  figura....  da  destra!...  Colpo  di 
figura....  da  sinistra! 

—  Per  te  non  ho  segreti,  —  continuava  in- 
tanto Giorgi,  sempre  appoggiato  al  braccio  di 
Arturo.  ■ —  Vuoi  vederla? 

Si  fermò  d'un  tratto  e  levò  dall'interno 
della  giubba  il  portafoglio  nel  quale  giaceva- 
no i  biglietti  da  mille  dell'amico;  fece  scat- 
tare una  molla  -segreta,  e  innanzi  agii  occhi 
di  Arturo  comparve  il  ritratto  d'una  donna  gio- 
vane, assai  leggiadra.,  severamente  vestita  d'un 


—  15  — 

abito  nero  accollato,  con  un  gran  cappello  nero 
sulla  testa  graziosa. 

Arturo  ebbe  un  movimento  di  sorpresa,  su- 
bito represso;  guardò  a  lungo  la  fotografia, 
poi   chiese  all'ufficiale  con  voce  malferma: 

—  E....   a  che   genere  appartiene? 

—  Contro  fanteria,  fanteria  a  destra!...  — 
gridava  un  sergente  a  squarciagola. 

—  A  che  genere?  —  disse  il  tenente  Giorgi, 
riprendendo  il  cammino  e  riappoggiandosi  al 
braccio  d'Arturo.  —  Vedova!  Vedova  da  tre 
anni.  Ti  dico  :  tutte  le  fortune.  Era  appena 
giunta  in  città,  quando  io  la  conobbi.  Vederci 
e  amarci,  fu  una  cosa. 

—  Scusami,  —  interruppe  Arturo,  —  quanto 
ti  costa,  al  mese? 

—  Come?  Se  ti  dico  che  è  una  vedova,  e 
agiata  anche  !  Qualche  «  bouquet  »  di  fiori, 
qualche  sacchetto  di  «  marrons  giacés  ».  Ecco 
tutto  ! 

—  Sei  ben  fortunato  !  —  esclamò  Arturo  con 
un  lieve  accento  ironico,  che  l'ufficiale  non 
avvertì. 

—  Non  faccio  per  dire!...  —  concluse  Giorgi 
modestamente. 

Ma  si  staccò  d'un  tratto  da  Arturo,  e  portò 
la  mano  alla  visiera  del  berretto,  facendo  un 
saluto  profondo.    In  fondo  al  cortile  passava 
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il  colonnello,  un  vecchio  alto,  secco,  dai  grossi 
e  candidi  mustacclii. 

—  Il  colonnello,  —  disse  Giorgi,  quando  il 
suo  superiore  fu  lontano.  —  Un  uomo  finito, 
senza  energia,  senza,  intelligenza,  senza:  capa- 
cità. Sarebbe  ora  di  promuoverlo  generiale.  Non 
ha  che  una  passione,  pel  «  trionfo  di  Mar- 
docheo». 

■ —  Che  cosa  è  il  trionfo  di  Mardocheo?  — 
domandò  Arturo. 

—  Ah,  scusami,  —  esclamò  Giorgi  ridendo, 
—  Io  ti  parlo  in  gergo,  come  tu  fossi  uno  dei 
nostri.  Il  colonnello  ha  la  manìa  di  condurre 
il  reggimento,  in  tenuta  di  guerra,  con  la,  fan- 
fara alla  testai,  per  le  vie  della  città.  La  fan- 
fara suona  la  marcia  dell'  «  Amor  »,  i  cavalli 
vanno  al  passo,  e  noi  crepiamo  di  noia.  Que- 
sto è  il  trionfo  di  Mardocheo. 

Giunti  sotto  ratrio  del  quartiere,  Giorgi  in- 
dicò una  tabella,  affissa  al  muro. 

—  Vedi  ?  —  soggiunse.  —  Anche  domani.  Ec- 
co l'ordine  del  giorno:  «Domattina  alle  ore  9 
passeggiata  dell'intero  reggimento  in  tenuta 
di  marcia». 

- —  Meno  male!  —  esclamò  il  sottotenente 
Burlacchi.  —  Domani  potremo  veder  le  belle 
signore  alla  finestra. 

Alla  porta  era  di  sentinella  il  soldato  Sca- 
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rabattola,  che  presentava  Tarine  al  gruppo 
di  ufficiali;  ma  poiché  essi  non  si  movevano, 
egli  restava  come  impalato,  col  moschetto  in 
posizione,   duro  e  immobile. 

—  Ebbene,  —  gli  disse  il  tenente  Plum,  — 
fai  conto  di  restar  così  fino  a  domani? 

—  No  signore.  Me  ne  vado  !  —  rispose  Sca- 
rabattola,  mettendo  il  moschetto  alla  spalla. 

—  Capoposto  !  —  chiamò  il  tenente. 
E  al  caporale  sopraggiunto  ordinò: 

—  Appena  finita  la  fazione,  farete  entrare 
alla  prigione  questo  soldato,  per  aver  risposto 
alle  mie  osservazioni. 

Il  caporale  salutò  e  si  ritrasse. 

—  È  un  buon  figliuolo,  quello  Scarabattola, 
—  osservò  il  tenente  Giorgi,  mentre  tutti  si 
avviavano  per  la  strada.  —  Ma  ha  una  lingua 
infernale.  Il  giorno  che  il  colonnello  rotolò  nel 
fosso  col  cavallo,  in  piazza  d'armi,  Scarabattola 
rideva  a  crepapancia. 

—  Dopo  tutto,  non  aveva  torto!  —  disse  il 
tenente  Cavezzola. 

Giorgio  fece  segno  di  fermarsi  a  una  carroz- 
za che  ;p|assava,  \^i  salì,^  stese  la  mano  atgli  ia,ìnici. 

—  Ti  ringrazio  ancora  infinitamente,  —  egli 
disse  ad  Arturo.  —  Ma  un'altra  volta-,  ricordati, 
non  c'è  furia. 

ZùccoLi.  Ufficiali,  sottufficiali 3  ecc.  2 
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—  Un'altra  volta,  per  esempio,  spero  ohe  li 
porterai  tu  a  me  !  —  esclamò  Arturo.  Poi  ag- 
giunse a  bassa  voce  :  — •  Buon  divertimento  ! 
Saluti  alla  vedova!... 

E  rimase  un  attimo,  accigliato,  a  guardar 
la   carrozza  clie   s'allontanava....  • 


IL 


Il  terzo  squadrone  era  montato  in  sella  alle 
quattro  del  mattino,  per  raggiungere  un  villag- 
gio lontano  circa  20  chilometri  dal  Comando 
generale,  occuparlo  e  difenderlo  contro  un  at- 
tacco del  partito  Nero. 

Precedeva  il  capitano  Lamonaca,  grosso  e 
tozzo,  cavalcando  il  solito  «Gnocco»,  un  baio 
da  tiro,  grosso  e  tozzo  come  il  cavaliere;  se- 
gaiiva  il  «  tromba  »,  poi,  a  qualche  distanza  il 
primo  plotone  comandato  dal  tenente  Giorgi, 
e  in  (Seguito,  a  giusti  intervalli,  gli  altri  plo- 
toni. Un  polverìo  infernale,  un  tinnire  di  scia- 
bole, un  luccichio  delle  lance  dalla  punta  rac- 
chiusa nel  fodero  d'ottone.  E  il  trotto  rimbom- 
bava sordamente  sul  terreno  duro,  mentre  alla 
coda  dello  squadrone  gli  ultimi  soldati  galop- 
pavano allegramente,  non  visti  dagli  ufficiali. 

Ad  ogni  poco,  il  capitano  estraeva  la  caxta 
topografica,  ficcata  dentro  uno  stivale,  gu,ar- 
dava,  si  volgeva  al  «tromba»  e  gli  d^iceva: 
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—  Tromba,  domandate  al  tenènte  se  andia- 
mo bene.... 

Il  trombettiere  arrestava  il  cavallo,  aspet- 
tava che  il  tenente  Giorgi  lo  sopraggiungesse, 
e  portando  la  mano  destra  all'inguine  in  segno 
di  saluto,  chiedeva: 

—  Il  signor  capitano  desidera  sapere  se  an- 
diamo bene.... 

E  avuta  la  risposta,  lanciava  il  cavallo  gri- 
gio al  galoppo  per  raggiungere  il  capitaaio, 
che  andava  soffiando  e  trottando  sul  pacifico 
«  Gnocco  ». 

Lo  squadrone  marciava  presto:  le  banderuo- 
le azzurre  delle  lance  sventolavano  all'aria  e 
le  sciabole  tintinnivano;  i  soldati  stavano  zit- 
ti, cercando  di  galoppare  un  pochino  a  dispetto 
dei  graduati. 

—  Tenete  le  distanze,  per  Dio!...  Volete  le- 
vare i  ferri  a  quel  che  vi  sta  innanzi?...  Che 
cosa  fanno,  laggiù?...  Chi  ha  sonato  il  galoppo? 
Soldato  Scarabattola.,  gettate  il  sigaro!...  Te- 
nete la  distanza,,  animale  ! 

S'udì  la  tromba  suonare  r«alt».  Lo  squa- 
drone si  arrestò;  il  trombettiere  arrivò  di  ga- 
loppo a  chiamare  il  tenente  Giorgi,  e  mentre 
questi  partiva  per  raggiungere  il  capitaaio,  rim- 
bombò una  scarica  di  fucilate,  e  si  vide  la  pat- 
tuglia di  punta  ritornare  a  carriera. 
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—  Accidenti,  accidenti,  accidenti!  —  grida- 
va il  capitano  Lamonaca,  piantato  sulle  staffe. 
—  Siamo  tutti  morti,  per  Cristo  santissimo  ! 
Che  si  combina? 

La  pattuglia,  comandata  da  un  sottufficiale 
annunziava  che  due  plotoni  di  fanteria  impe- 
divano il  passaggio  e  facevano  fuoco  a  tutto 
spiano.  Gli  alberi  e  le  viti  che  fiancheggiava- 
no la  strada,  qualche  casupola  di  paglia,  offri- 
vano un  bellissimo  riparo  al  nemico.... 

—  Accidenti  alla  fanteria!  Che  si  combina, 
nio'?  —  disse  il  capitano  Lamonaca,  rivolgen- 
dosi al  tenente  Giorgi,  il  quale  gli  stava  al 
fianco. 

—  Siamo  giunti  troppo  tardi,  signor  capita- 
no, —  rispose  Giorgi.  —  Il  villaggio  sarà  già 
occupato,  e  tutta  la  strada  è  presa. 

—  Ma  che  facciamo?  Andiamo  avanti,  tor- 
niamo indietro? 

Giorgi  si  guardava  intorno  :  sui  fianchi  della 
strada,  la  campagna  era  coperta  e  liscia,  va- 
sta e  piana;  ma  da  lungi  apparivano,  quasi  ap- 
pena percettibili,  delle  masse  tra  cui  guizzava 
qualche  lampo  di  armi.  Ascoltando  bene,  s'u- 
diva anche  un  rimbombo  affievolito  dalla  di- 
stanza e  pur  noto,  il  remore  dei  pezzi  d'arti- 
glieria e  dei  carriaggi. 

Jl   capitano  Laimonacia  sembrava  non  udire 


e  non  veder  nulla,  tutto  assorto  nel  guardare 
il  tenente  Giorgi,  dal  quale  aspettava  un'idea. 

—  Bisognerebbe  lasciar  la  strada,  —  disse 
questi,  —  girare  sul  fianco  della  fanteria:,  ca- 
ricarla, oltrepaissarla  e  giungere  al  villaggio 
ugualmente.   Vede,   capitano,   laggiù?... 

Il  capitano  voltò  il  cavallo  e  guardò  nella 
direzione  accennata  dal  tenente. 

—  Non  vedo  un  corno  !  —  rispose  il  capi- 
tano. —  Chi  vede  laggiù  qualche  cosa  ? 

Il  sergente  che  comandava  la  pattuglia  in- 
terloquì : 

—  Ci  dev'esisere  della  fanteria  anche  laggiù, 
signor  capitano!   Io  la  vedo.... 

—  Accidenti,  accidenti  alla  fanteria!...  Fac- 
cia come  ha  detto,  tenente.  Plotoni  a  sinistra, 
e  via!...  Tromba,  suona  rattenti  e  il  galoppo! 

In  un  attimo  lo  squadrone  fu  sos sopra,  i 
plotoni  raccorciarono  le  distanze,  i  cavalli  pre- 
sero il  galoppo,  e  quella  massa  pesante  d'uo- 
mini e  di  bestie  si  gettò  nella  campagna. 

—  Lancia  alla  coscia,  per  Dio  !  Cavalli  ^lla 
mano-,  a  due  redini  ! 

Le  bestie  s'animavano,  s'urtavano  lancian- 
dosi, i  soldati  erano  allegri  e  motteggiavano, 
gli  ufficiali  ridevano  alle  bestemmie  del  ca- 
pitano, e  il  tumulto  passava  sulla  ca^mpagna 
QQix  uno  strepito  gioioso,  tra  il  vento.  Alla  de- 
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stra  dello  squadrone  crei^itaj^ono  nuove  fuci- 
late. La  fanteria  oramai  era  visibilissima: 
un  plotone  comandato  da  un  sottotenente  e 
nulla  più. 

Non  apjjena  il  capitano  Lamonaca  se  ne  ac- 
corse, diede  ordine  a  Giorgi  di  caricare,  e  il 
tenente  si  staccò  con  due  plotoni  sopra  una 
fronte  sola.  Eisuonò  il  grido: 

—  Attenti  per  la  carica! 

Poi  i  settanta  uomini,  lanciati  a  tutta  car- 
riera, con  un  urlo  selvaggio,  rovinarono  sopra 
i  fantaccini,  che  sparavano  quasi  a  bruciapelo; 
una  confusione,  un  pandemonio,  un  rincorrer- 
si tra  albero  ed  albero,  un  crej)itar  di  fuci- 
late, un  gridare  assordante.  5Ia  la  fanteria 
si  sbandò. 

Oramai,  uomini  e  cavalli,  tutti  s'erano  ac- 
calorati, e  per  raccogliere  1  due  plotoni,  il  te- 
nente Giorgi  e  il  sottotenente  Burlacclii  do- 
vettero  urlare   a^  squarciagola. 

—  A  stormo  !  —  gridava  Giorgi.  —  A  stormo  ! 
E  galoppo  ! 

Lo  squadrone  s'era  dilungato  d'assai.  Il  ca- 
pitano Lamonaca  voleva  conquistare  il  villag- 
gio che  non  si  vedeva  neppure,  e  non  badava 
a  quanto  avveniva  intorno  a  lui,  al  rapido  com- 
parire dei  reggimenti,  airartiglieria  che  sta- 
va per  tagliargli  la  strada,  ai  due  plotoni  ri- 
masti ^;ddietro. 
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Giorgi  dovette  lanciare  i  suoi  uomini  alla 
carica  per  riprenderie  lo  squadrone;  fu  una  ga- 
loppata vertiginosa,  gli  uomini  a  «cose'  lane», 
curvi  sul  collo  deiranimale,  felici  di  respirar 
l'aria  a  pieni  polmoni,  i  cavalli  furiosi,  ebbri, 
le  nari  aperte,  i  crini  al  vento,  la  schiuma 
alla  bocca.  Un  fossato  abbastanzai  largo  fu  vi- 
sto e  valicato  d'un  colpo,  tra  il  cozzare  furi- 
bondo di  bestie  che  volevano  giungere  prima. 

Di  là  dal  fosso,  un  piccolo  albero  giovane, 
stretto  tra  quella  furia  di  rovina,  si  piegò  co- 
me un  giunco  sotto  il  peso  di  tre  cavalieri,  che 
sentirono  sulla  faccia,  una  frustata  dei  rami,  e 
passarono  senza  a^verlo  nemmeno  avvertito. 

Finalmente  lo  stormo  raggiunse  la  coda 
dello  squadrone,  i  plotoni  si  riformarono  e  il 
tenente   Giorgi   corse   dal   capitano. 

—  Per   Cristo   santissimo,   facciamo   presto  ! 

—  gridava  il  capitano',  bofonchian.do.  —  Ac- 
cidenti alla  fanteria!  Il  grosso  del  reggimento 
doveva  esser  qui ,  e  non  si  vede  !  Dove  s'è 
cac ciato  ? 

—  Signor  capitano  !  —  disse  il  tenente  Gior- 
gi, mettendo  il  cavallo  a  fianco  di  «  Gnocco  ». 

—  Qui  andiamo  a  farci  «fregare»....  Guardi  l'ar- 
tiglieria!... 

Quattro  pezzi  d'artiglieria  seguiti  da  un  plo- 
tone parevano  volare,  luccicando  e  gialleggian- 


-  25  — 

do  sotto  il  sole.  Al  crepitìo  lontano  delle  fu- 
cilate, si  mescolava  il  rimbombo  sordo  dei  can- 
noni, trainati  da  sei  cavalli,  lunghi  e  magri 
come  veltri:  due  volte  parvero  inabissarsi:  va- 
licavano qualche  largo  fossato;  e  due  volte  ri- 
comparvero sul  ciglio  opposto,  riprendendo  la 
corsa  sfrenata....  Ormai  si  distinguevano  gli 
uomini  a  cavallo  che  frustavano  le  bestie,  gli 
uomini  seduti  sull'avantreno,  abbrancati  alla 
spalliera  di  ferro,  gii  ufficiali,  i  soldati  del 
plotone.... 

—  Che  dice,  tenente?  —  chiese  con  voce  rot- 
ta  il  capitano    Lamonaca,    —    Caricarli?... 

—  Proviamo   a  caricarli  !   —  rispose   Giorgi. 

—  Squadrone  in  linea!  —  urlò  il  capitano. 

—  Tromba,  suona  squaidrone  in  linea! 

Il  segnale  echeggiò;  fu  un  tumulto  nuovo 
di  bestie  e  di  uomini,  un  incrociarsi  di  grida 
brevi  e  gutturali.... 

— ■  Squadrone  a  sinistra!  —  urlò  il  capitano. 

—  Galoppo,  attenti  per  la  carica! 

Ma  rartiglieria  s'era  fermata  di  botto  ;  in  un 
lampo  gii  uomini  furono  a  terra,  gli  avantreni 
scostati,  i  pezzi  in  batteria;  e  lo  squadrone 
aveva  appena  preso  il  galoppo,  che  i  cannoni 
tuonarono  tutti  e  quattro  insieme:  e  tuonaro- 
no di   nuovo,    e  tuonarono   una  terza  volta. 

—  Accidenti,  accidenti  airartiglieria  !  —  gri- 
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dava  il  capitano'.  —  Siatoo  morti,  arcimorti, 
raortisisimi,  tutti  morti!... 

Ma  egli  voleva  raggiungere  il  villaggio,  e 
non  pensò  un  istante  a  fare  il  morto.  Eicom- 
pose  lo  squadrone  in  plotoni,  girò  a  sinistra, 
e  con  grande  stupore  del  comandante  la  bri- 
gata d'artiglieria,  tutti  quei  cadaveri  ipotetici 
ripresero  a  galoppare  allegramente  per  la  cam- 
pagna verso  la  meta  lontana. 

Ormai  il  cannone  rombava  dovunque,  e  do- 
vunque crepitava  il  fuoco  dei  fucili.  La  cam- 
pagna era  coperta  di  truppe  ;  quattro  altri  reg- 
gimenti di  cavalleria  erano  sopraggiunti  e  ga- 
loppavano a  destra  e  a  sinistra.  Il  verde  scom- 
pariva sotto  quel  formicolìo  d'uomini  e  di  ca- 
valli; eclieggiavano  ad  ogni  poco  i  segnali,  ri- 
petuti da  tutti  i  trombettieri  di  ciascun  reg- 
gimento; gli  ufficiali  a  cavallo  passavano  co- 
me 3aette  a  portare  ordini. 

Lo  squadrone  del  capitano  Lamonaca  segui- 
tava a  galoppare  verso  il  villaggio  invisibile  ; 
ma  il  tenente  Giorgi  sbuffava. 

—  Quella  bestia!  —  mormorava  a  denti 
stretti.  —  Quel  cretino!...  Bisognerebbe  man- 
darlo in  fortezza....  Ci  ammazza  i  cavalli,  quel- 
rassassino!... 

Il  sottotenente  Burlacchi  che,  lasciato  il  co- 
mando del  suo  plotone  a  un  sott'ufficiale,  ga- 
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U)|)|>ava,  ;i  finiico  di  (Jiori^i.  ri(l('\;i  finn  ;ill.' 
Ijigrimc... 

—  Di',  hai  visto'/  —  diceva.  —  Hai  visto  do- 
ve ci  ha  condotti?  Se  fossimo  stati  in  battaglia, 
non  si  sarebbe  salvata  noìnmeno  la  corìa  d'un 
oa^vallo!... 

—  Per  fortuna,  -  ris|)oii(leva  Giorgi  —  ho 
montato  la  «Duina»  e  ho  lasciato  i  miei  ca- 
valli a  casa....  Quello  ò  un  macellaio,  nc^n  nn 
capitano....   Tu,   che  cavallo  hai? 

—  Anch'io  lio  montalo  il  <:  bardolino  »,  per- 
chè me  ra.spettavo,  un  affare  di  questo  genere. 

S'interrui^pero.  Un  trombettiere  s  avvicinò  a 
Giorgi,  chiedendo  per  ordine  del  capitano,  se 
si  andava  bene.... 

—  Eh,  ])enissimo!  —  gridò  il  tenente.  —  Un 
altro  quarto  d'ora  di  questo  galoppo,  e  i  ca- 
valli scoppiano!...  Ma  che  ne  so  io?...  Dove 
vuole  andare?  digli  che  vada  a  farsi  friggere!... 

Il  trombettiere  stava  muto  e  imperturbabi- 
le, come  non  avesse  udito  nulla. 

—  Va,  va!  —  disse  Giorgi.  —  Ora  vengo  io! 
Ma  mentre  si  staccava  dal  plotone,   Giorgi 

udì  una  scarica  di  fucileria,  e  vide  una  lunga 
linea  di  fantaccini,  quali  in  piedi,  quali  a  ter- 
ra, quali  in  ginocchio,  che  crivellavano  di  colpi 
lo  squadrone.  Il  capitano  Lamonaca,  abituato 
ormai  a  quegli  incontri  spiacevoli,  non  degnò 
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i  nemici  neppur  d'uno  sguardOj  e  passò  oltre 
senza   bestemnaia^re. 

—  Capitano,  —  disse  il  tenente  Giorgi,  — 
bisognerebbe   far   suonare   il  trotto.... 

—  Andiamo  bene,  tenente?  —  chiese  il  ca- 
pitano. 

—  Andiamo  bene,  ma  i  cavalli  non  ne  pos- 
sono più.  I  miei  galoppano  da  un'ora  e  han 
caricato  già  due  volte. 

—  Tromba,  suona  il  trotto  !  —  disse  il  ca- 
pitano. 

E  trottarono  ;  trottarono  lungamente,  tedio- 
samente, con  la  lancia  piantata  jiell'astuccio 
e  sorretta  dalla  destra.  Eicominciarono  gli  or- 
dini di  tener  le  distanze,  di  non  affaticare  i 
cavalli,    di   guidare   a  quattro   redini. 

Tutta  una  battaglia  si  svolgeva  all'intorno; 
l'artiglieria  passava  come  un  nembo,  romoreg- 
giando,  arrestandosi,  facendo  fuoco,  sgombran- 
do posizioni;  i  soldati  parevano  scimmie,  così 
rapidi  a  saltar  da  cavallo,  a  puntare  i  pezzi,  a 
rigettarsi  suU'animale  e  a  riprendere  la  corsa: 
e  la  fanteria  si  muoveva  a  grandi  masse,  for- 
midabile di  calma  e  di  precisione,  sostenendo 
l'urto  di  altri  reggimenti  di  cavalleria,  che  do- 
vevano  sbandarsi    sotto    il  fuoco   implacabile. 

Ma  il  capitano  Lamonaca,  disperando  di  ve- 
dere il  suo  reggimento,  si  dirigeva  sul  villag- 
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gio  per  conquistarlo.  Tale  era  rordine;  biso- 
gnava eseguirlo.  Tra  il  villaggio  e  lo  squadro- 
ne c'era  probabilmente  il  meglio  del  partito  Ne- 
ro; ma  dopo  l'accoglienza  avuta  dallartiglieria, 
il  capitano  Lamonaca  s'era  fatto  il  suo  piano, 
e  a  qualunque  costo  voleva  toccar  la  meta. 
Un  trombettiere  giunse  presso  il  tenente 
Griorgi. 

—  Il  signor  capitano,  —  egli  disse,  —  crede 
sia  bene  riprendere  il  galoppo. 

—  E  riprenda  ciò  che  vuole  !  —  esclamò  Gior- 
gi con  una  bestemmia. 

Allora  il  trombettiere  suonò  il  galoppo,  e 
lo  squadrone  riattaccò  la  corsa  indiavolata^ 
scompigliando  la  fanteria  del  i^artito  Bianco, 
la  quale  se  lo  vide  aiTivare  alle  spalle,  rom- 
pere le  file,  e  andarsene,  chiuso  fra  un  nugolo 
di  polvere  accecante. 

I  cavalli  s'accendevano  di  nuovo  e  galoppa- 
vano sopra  una  linea  precisa^  guardandosi  di 
sbieco,  quasi  gelosi  di  non  lasciarsi  oltrepas- 
sare, e  di  tanto  in  tanto  si  stringevano,  chiu- 
dendo tra  sella  e  sella  il  ginocchio  d'un  sol- 
dato, che  bestemmiava.  La  seconda  riga  d'o- 
gni plotone  serrava  così  la  prima,  che  alcuni 
soldati  si  sentirono  tocchi  dalle  lancie  di  quelli 
che  seguivano;  parecchi,  per  prudenza,  ave- 
vano abbandonate  le  staffe. 
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Un  uomo  del  primo  plotone  fece  un  capi- 
tombolo col  cavallo;  i  plotoni  successivi  giun- 
sero a  lui,  i  cavalli  videro,  si  diedero  un  u.rto, 
aprirono  le  righe,  e  tutto  lo  squadrone  passò 
a  un  dito  dnalla  testa  deiruomo,  che  rimase 
incolume.  Il  suo  cavallo  si  rizzò,  e  sparando 
alcuni  calci  festosi,  raggiunse  lo  squadrone  che 
galoppava  sempre,  già  lontano,  tra  la  polvere. 

M,a^  ormai  la  meta  era;  prossima.  Il  villag- 
gio appariva  a  poca  distanza,  col  campanile 
nitido  e  le  casino  bianche,  dai  riflessi  crudi 
sotto  il  sole;  e  tutto  intorno^  era  un'enorme 
massa  di  fanteria  del  partito  p.ero,  che  s'ac- 
caniva a  togliere  il  villaggio  di  mano  al  par- 
tito nemico.  La  fucilata  era  incessante;  i  plo- 
toni di  fanteria  manovravano  con  rapidità  cer- 
cando di  accerchiare  il  paese  e  d'irrompere  si- 
multaneamente da  più  parti. 

Il  capitano  Lamonaca  fece  suonare  r«alt» 
e  raccolse  gli  ufficiali  a  consiglio.  I  cavalli 
allungarono  finalmente  la  testa,,  e  alcuni  ei 
diedero  uno  scrollo  vigoroso;  sulle  groppe,  il 
sudore  misto  alla  polvere  aveva  steso  e  appic- 
cicato i  peli;  i  soldati  con  la  faccia  bianca, 
i  capelli  e  i  baffi  bianchi,  parevano  fantasmi 
che  un  demonio  Capriccioso  avesse  lungamente 
avvoltolato  nella  farina;.  Qua^lcuno  scese  in  fret- 
ta ad  accomodar  la  sella;  parecchi  si  recaron 
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di  nascosto  al  rivolo  che  costeggiava  la  stra- 
da, ne  tornarono  con  un  po'  d'acqua  nel  cavo 
delle  mani  e  rinfrescarono  le  nari  e  la  bocca 
al  cavallo.  I  tre  che  nella  prima  carica  ave- 
vano dato  di  cozzo  in  un  albero  giovane,  ve- 
devano' sanguinar  la  pancia  e  le  ginocchia  alla 
loro  bestia,  e  studiavano  ansiosaimente  le  fe- 
rite,  cerca,ndo  di  ravviare  il  pelo. 

Oramai  lo  squadrone  era  stato  p.otato  dal 
partito  Nero.  Una  compagnia  di  bersaglieri 
giungeva  a  corsa  veloce,  sventolando  all'aria 
i  pennacchi  e  pareva  acquistar  terreno  ad  ogni 
secondo.  In  un  batter  d'occhio  chiusero  la 
strada,  s'allungarono  ai  lati  nella  campagna, 
si  piegarono  sopra  un  ginocchio  e  fecero  fuo- 
co; si  rizzarono,  ripresero  la  corsa,,  si  gettarono 
di  nuovo  a  terra,  puntando. 

Ma  lo  squadrone  s'era  messo  in  linea  e  sbar- 
rava la  strada  e  la  campagna  a  sua  volta.  Il 
capitano  aveva  fatto  suonare  il  galoppo,  e  lo 
squadrone  si  mosse  come  un  corpo  unico,  un 
centauro-  dalle  teste  innumerevoli,  un  mostro 
non  mai  veduto,  luccicante  e  sonoro.  E  il  ga- 
loppo questa  volta  fu  violento,  poi  furioso, 
diventò  carica,  tra  le  grida  gioconde  dei  sol- 
dati e  il  crepitar  del  fuoco  nemico;  molti  ca- 
valli, spinti  a  caxriera,  non  obbedivano  più  al 
morso,   e,  la  testa  ferma  sul  petto,   volavano 
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infuriati,  la  bocca  aperta^  quasi  volessero  mòr- 
dere, la  coda  ritta  e  sferzante.    ^ 

Gli  ufficiali  d,ei  bersaglieri,  vedendo  arri- 
varsi addosso  quel  torrente  di  uomini  e  di  be- 
stie, ordinarono  il  fuoco  un'ultima  volta,  poi 
fecero  ritirare  la  compagnia,  di  corsa,  oltre 
lo  spazio  tenuto  dallo  squadrone,  e  disposta- 
la sui  fianchi,  lo  fucilarono  ripetutamente.  Ma 
lo  squadrone,  trovata,  la  via  libera,  giunse  in- 
nanzi al  villaggio  con  la  medesima,  furia,  sen- 
z'allentare la  carica,  urlando  di  gioia  selvag- 
gia, obbligando  la  fanteria  nemica  a  ritirarsi 
velocemente  per  non  essere  travolta  da  quel 
cumulo;  e  fu  come  se  un  vento  furibondo 
avesise  spazzato  in  un  lampo  quanti  uomini 
erano,  poco  prima,  così  bene  ordinati  intorno 
al  villaggio.  La  galoppata  durò  ancora  alcuni 
istanti,  in  tutti  i  sensi,  perchè  il  capitiano  La- 
monaca  voleva  godersi  la  vittoria  e  quasi  pren- 
dere possesso  del  terreno  conquistato.  Usci- 
ron  dal  villaggio  due  compagnie  di  fanteria, 
che  respinsero  definitivamente  la  fanteria  he- 
mica. 

E  il  capitano  La,monacia,  fulniga,nte  di  su- 
dore, bianco  dal  colbacco  alla  punta  degli  sti- 
vali, strinse  la  maxio  agli  ufficiali  di  fanteria, 
che  lo  complimentavano  per  la  sua  azione  ener- 
gica  e  intelligente. 


IH. 


Il  reggimento  era  al  campo  da  otto  giorni 
e  aveva  la  sede  in  un  grosso  paese,  che  gli 
indigeni  chiamavano  città,  a  mezza  bocca.  Il 
parroco  aveva  avvertito  dal  pulpito  le  ragaz- 
ze e  le  donne  perchè  sapessero  condursi:  ogni 
anno,  quello  o  un  altro  reggimento  di  cavalle- 
ria stava  una  trentina  di  giorni  in  paese,  e 
le  ragazze,  a  poco  a  poco,  si  lasciavano  svia- 
re dai  sottufficiali  e  dai  soldati:  ballavano, 
chiacchieravano,  andavano  a  passeggio  con 
loro,  e  non  di  rado  s'innamoravano,  perdevan 
la  testa,  dimenticavano  il  timor  di  Dio  e,  na- 
turalmente, anche  il  timore  del  diavolo,  ;che 
ne  è  la  conseguenza  logica. 

Il  parroco  predicava  ogni  anno;  ed  ogni  an- 
no le  medesime  ragazze  tornavano  daccapo. 
Il  reggimento  accantonava  i  plotoni,  i  mezzi 
plotoni  e  le  squadre  sempre  nelle  medesime 
case,  ov'era  un  cortile,  una  scuderia,  una  tei- 
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toia  per  cavalli;  e  così,  d'anno  in  anno,  le  ra- 
gazze andavano  famigliarizzandosi  coi  cavalli 
e  coi  soldati,  con  le  selle,  con  le  sciabole,  con 
tutto....  I         I 

Quelle  sconsigliate  eran  notissime  al  buon 
parroco.  C'era  la  padroncina  del  «  Cavai  d'oro  », 
il  primo  albergo  del  paese,  dove  alloggiavano 
una  diecina  di  ufficiali,  la  quale  era  vezzosa: 
si  chiamava  T eresina,  aveva  i  capelli  biondicci, 
una  bella  figura,  occhi  grigi.  E  stava,  al  ban- 
co.... Che  cosa  non  dovevano  udire  le  sue  orec- 
chie?... Bestemmie.  Gli  ufficiali  bestemmiava- 
no quando  giungevano  gli  attendenti  col  .ca- 
vallo bardato  e  quando  ritornavano  dalle  eser- 
citazioni; e  se  non  bestemmia.vano  gli  ufficia- 
li per  un  certo  riguardo,  bestemmiavano  gli 
attendenti,  non  appena  gli  ufficiali  avevan  vol- 
tate le  spalle. 

I  sottotenenti,  entravano  strascicando  la 
sciabola  e  si  appoggiavano  al  banco,  scherzan- 
do con  Teresina,  facendo  delle  allusioni  a  cose 
riprovevoli,  forse  toccandole  la  mano,  le  brac- 
cia, strizzando  l'occhio.... 

Teresina  aiutava  la  madre  in  tutto:  qualche 
volta  si  attardava  in  un  corridoio  ove  eran 
le  camere  degli  ufficiali,  e  questi  lo  sapevano, 
r  aspettavano....  Certo,  non  poteva  avvenire 
gran  male,  perchè  la  madre  la  richiamava  pre- 


—  So- 
sto; ma  in  ogni  modo,  qualche  bacio,  così  di 
sfuggita,    volava.;   qualche   carezza   frettolosa, 
doveva  sfiorare  la  ragazza.... 

Durante  il  periodo  del  campo,  T eresina  non 
andava  a  messa,  perchè  aveva  troppo  lavoro 
in  casa  ;  e  partito  il  reggimento,  ella  stava  lon- 
tano dal  parroco  ancora  qualche  tempo,  co- 
me esitando;  poi,  ogni  anno,  prendeva  il  suo 
piccolo  coraggio  con  le  sue  piccole  mani,  e 
correva  a  fare  una  confessione,  che  pur  trop- 
po non  era  piccola  quanto  le  mani  e  il  co- 
raggio. 

Confessava  roba  di  fuoco.  Il  parroco  Tinter- 
rogava  ed  ella  rispondeva  sempre  di  sì;  tutte 
le  malizie  possibili,  ella  le  aveva  fatte  o  le 
aveva  lasciate  fare  ;  malizie  soltanto  ;  nulla  d'ir- 
reparabile, ma  in  certe  cose  Tirreparabile  è 
una  prova  di  candore. 

La  speranza  d'un  marito  poteva  forse  scusa- 
re tante  debolezze  della  giovinetta:  ella  tes- 
seva ogni  anno  un  piccolo  romanzo  d'amore 
con  qualche  tenente,  il  quale  s'affrettava  a  di- 
sfarne la  tela  dopo  alcuni  mesi,  talora  dopo 
poche  settimane  dalla  partenza  del  reggimen- 
to.... Le  delusioni  della  poveretta  non  si  con- 
tavano più:  uno  le  aveva  promesso  di  rapirla, 
un  altro  di  morire  con  lei,  un  terzo  di  sposarla,, 
un  quarto  di  dar  le  dimissioni  e  di  fare  il  ca- 
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meriere  al  suo  fianco....  Queste  promesse  eran 
buttate  lì,  di  nasco.st05  tra  un  bacio  e  una  ca- 
rezza, e  se  nulla  rimaneva  delle  parole,  Te- 
resina  poteva  almeno  ricordare  le  carezze  e 
i  baci,  e  la  tradita  se  ne  contentava  e  fioriva, 
sempre  rosea  dritta,  gaia. 

Tiovava  tempo  a  recitare  le  migliaia  di 
«pater,  ave,  gloiia»,  che  il  parroco  le  appiop- 
pava, d'anno  in  anno,  ad  espiazione  dei  suoi 
peccati  di  «  desiderio  ».  Fatalità  della  vita^.  ,Un 
reggitoento  che  passa  per  uli  villaiggio,  è  un 
nembo.  Le  femmine  possono  esserne  travolte  ; 
il  parroco  non  è  dovunque,  per  lanciaiiie  a  tutte 
in  tempo  opportuno  la  parola  di  virtù,  l'ammo- 
nimento di  saviezza. 

In  una  frazione  del  paese,  la  qualche  chi- 
lometro dal  «Cavai  d'oro»,  erano  giunti  sul- 
l'imbrunire e  inaspettati  due  squadroni  di  ca- 
valleria, i         i 

Parecchi  gruppi  di  ufficiali  e  di  soldati  iave- 
van  fatto  sosta  innanzi  all' «Albergo  del  Tur- 
co», e  balzati  di  sellai,  avevano  invase  le  sale; 
gli  speroni  e  le  sciabole  risuonavano  e  batte- 
vano sull'impiantito.  In  un  lampo,  l' albergo 
era  diventato  una  caserma,  un  ufficio,  un  cor- 
po di  guardia. 

I  due  capitani  seduti  a  tavolino  impartiva- 
no ordini  ai  furieri;  gli  attendenti  venivano 
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a  portare  il  berretto,  a  ritirare  la  sciarpa  e 
il  colbacco  dei  loro  ufficiali.  I  soldati,  posto 
un  compagno  a  guardare  ogni  gruppo  di  quat- 
tro cavalli,  erano  entrati  per  mangiar  qualche 
cosa,  di  furia,  per  comprare  sigari,  cerini,  can- 
dele, spago....  Alcuni  si  affacciavan.o  alla  so- 
glia, tenendo  il  cavallo  per  le  redini,  e  beve- 
vano in  fretta,  mentre  la  bestia  cacciava  il 
muso  dentro  la  porta  e  dava  ella  pure  un'oc- 
chiata all'albergo. 

I  soldati  volevan  tutto,  dal  francobollo  alle 
viti  del  fodero  e  agli  «staffili»  per  la  sella, 
e  si  lagnavano  di  non  trovar  quasi  nulla;  si 
lagnavano  piano,  per  non  disturbare  i  capi- 
tani ch'eran  nell'altra  sala,  ma  si  lagnavano, 
quasi  l'albergatore  avesse  dovuto  prevedere  il 
loro  arrivo  e  prevenire  le  loro  richieste.  A  tre 
e  a  quattro  per  volta^  i  soldati  dei  due  squa- 
droni passaron  dall'albergo  fino  all'ultimo, 
mangiarono,  bevvero,  portaron  via  tutto.  Poi 
risalirono  a  cavallo,  e  per  la  via  selciata  si 
diffusero  il  calpestìo  delle  cavalcature,  il  vo- 
cìo degli  uomini,  e  gli  squadroni  si  allontana- 
rono, lasciando  all'albergo  i  capitani,  tre  te- 
nenti,  due  furieri  e  un  furier  maggiore. 

L'« Albergo  del  Turco»  era  diventato  <5osì 
il  centro  di  quella  vita,  e  quella  vita  aveva 
soffocata  ogni  altra  nella  frazione  del  paese. 


—  38  — 

Da  mattina  a  sera,  dalla  sveglia;  al  silenzio, 
dal  buttasella  al  passamano,  le  suonerie  echeg- 
giavano regolarmente  tutti  i  giorni  per  le  po- 
che strade  del  luogo,  e  i  ragazzi  le  avevano 
apprese  in  breve  e  le  ripetevano  col  fischio. 
I  carri  di  foraggio  lasciavan  tracce  di  fieno 
e  di  paglia  per  le  vie;  i  cavalli  attaccati  alle 
sbarre  delle  finestre  godevano  il  fresco  duran- 
te il  pomeriggio;  i  soldati  ingombravano  la 
strada  durante  le  ore  libere. 

Non  più  l'albergo  solo,  ma  tutta  la  frazione 
era  ormai  una  caserma,  una  scuderia,  un  cor- 
po di  guardia.  Le  ca^se  tenevan  le  porte  aper- 
te, e  sul  gradino  del  -  limitare,  le  donne  e  le 
ragazze  sedevano  a  mangiar  la  minestra  in  una 
scodella.  I  soldati  eran  lì  e  chiacchieravano, 
si  facevano  amici;  qualcuno  accoglieva  l'in- 
vito d'assaggiare  la  minestra,  e  sedeva  a  fian- 
co della  donna  ignota,  per  raccontaj:le  delle 
sciocchezze  e  per  magnificare  le  virtù  di  qual- 
che rózza  dello  squadrone.  Le  donne  stavano 
a  udire  con  gusto  ;  gli  uomini  invitavano  a  bere 
o  alla  partita  alle  carte  e  si  scambiavano  i 
sigari  con  qualche  caporale.  In  ogni  famiglia, 
almeno  un  soldato  era  diventato  necessario: 
e  ciascuno  aveva  il  suo  soprannome  :  «  Kovigo, 
il  siciliano,  il  milanese,  bocca  unta,  taglia  e 
mèdica,  stiamallegri....  »  ; 
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Le  prediche  del  parroco  si  dimenticavano 
presto.  C'era,  in  una  cameretta  pulita  e  mode- 
sta, a  capo  delle  poche  case  messe  in  fila, 
una  vedova  bruna,  la  Telesfora^  non  bella,  ma 
di  solide  forme,  coi  fianchi  ben  disegnati  e 
il  petto  fermo  :  e  in  pochi  giorni,  tra  una  chiac- 
chiera e  l'altra,  il  caporale  Coggiolato,  che 
portava  sempre  calzoni  stretti  alla  coscia  e 
stivali  lucidissimi  e  aveva  sul  petto  la  «  placca  » 
da  cavaliere  scelto,  s'era  presa  la  vedova,  e  un 
po'  scherzando,  un  po'  pregando,  n'aveva  fat- 
to ciò  che  gli  era  piaciuto. 

La  squadra  del  caporale  Coggiolato  era  ac- 
cantonata giù,  in  una  delle  ultime  casipole, 
per  uscir  dal  paese;  ma  alla  sveglia,  Coggio- 
lato conduceva  i  suoi  sette  uomini  fin  sotto 
le  finestre  di  Telesfora,  per  discendere  poi  do- 
ve si  riuniva  il  plotone.  Telesfora  era  sulla 
soglia  e  Coggiolato,  facendo  caracollare  il  ca- 
vallo, comandava  la  squadra  come  un  reggi- 
mento.... Il  giuoco  durò  poco,  perchè  il  capi- 
tano Dell'Orso  se  ne  avvide  e  diede  tre  giorni 
di  prigione  semplice  a  Coggiolato,  che  fu  tra- 
sferito ad  un  plotone  accantonato  in  una  fat- 
toria presso  il  «Cavai  d'oro». 

Durante  le  manovre,  un  altro  reggimento  di 
cavalleria  passò  pel  villaggio  e  vi  si  fermò 
un  giorno  e  una  notte;  il  nunxero  degli  upnii- 
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ni  e  delle  bestie  fu  così  raddoppiato  d'un  trat- 
to, gli  accantonaraenti  rigurgitarono,  le  osterie, 
le  taverne,  gli  alberghi  accolsero  quanti  uffi- 
ciali e  sottufficiali  poterono,  naentre  i  soldati 
dormivano  a  terra,  fra  la  paglia  o  sul  fieno, 
che  spandeva  un  calore  intollerabile....  Le  so- 
nerie fendevan  l'aria  senza  posa^  distinte  dal 
ritornello  di  ciascun  reggimento,  e  i  trombet- 
tieri rivaleggiavano  picchiettando  le  note  o 
legandole  a  corona,  maestosamente. 

Per  quell'occasione,  calarono  all'albergo  del 
«Cavai  d'oro»  due  nuove  cameriere,  Amalia  e 
Paolina;  Amalia,  venuta  dalla  montagna,  ta- 
gliata solidamente,  magnifica  di  salute  e  di 
vigore,  portava  un  abito  di  rigatino  azzurro 
col  grembiale  scarlatto,  e  stava  benissimo. 
Paolina  era  più  umile  di  forme,  palliduccia 
e  sofferente,  ma  aveva  begli  occhi  neri  ed  una 
bella  bocca  dalle  labbra  vive. 

Il  sergente  Ca.tafuri,  che  a  vedere  una  ra- 
gazza saltava  come  un  grillo,  credette  d'im- 
pazzir idalla  gioia,  quando,  per  mancanza,  asso- 
luta di  posto,  venne  accantonato  con  altri  sot- 
tufficiali al  «Cavai  d'oro».  Fra  Teresina,  Pao- 
lina e  Amalia,  non  sapeva  come  destreggiarsi, 
che  cosa  dire,  che  cosa  fare  ;  gli  pareva,  secon- 
do la  sua;  curiosa  espressione,  d'esser  capitato 
in  un  convento  di  belle  monache  giovani  ;  e 
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si  contentava  di  poco,  di  niente,  iDurchò  lo 
si  lasciasse  vicino  al  banco  ove  dominava  Te- 
resina,  o  nei  corridoi  ove  ad  ogni  poco  passa- 
va Amalia,  o  nella  dispensa  ove  regnava  Pao- 
lina.... Aveva  bisogno  di  vedere  svolazzar  qual- 
che gonnella;  e  stava^  con  gli  occhi  aperti, 
a  godersi  lo  spettacolo  di  quelle  giovani  che 
correvano,  portavano  acqua,  s'affaccendavano; 
e  di  tanto  in  tanto  era  preso  alle  spalle  da 
qualche  ufficiale  che  lo  faceva  sussultare,  chie- 
dendogli bruscamente: 

—  Che  cosa  fa  qui,  lei?... 

Egli  salutava  e  spariva.,  per  tornar  mezz'o- 
ra dopo,  a  vedere  svolazzar  le  gonnelle,  fin- 
ché un  altro  ufficiale  non  lo  sorprendesse  e 
non  lo  facesse  traballare  col  solito: 

—  Che  cosa  fa  qui,  lei?... 

In  pochi  giorni  avvennero  molte  baruffe  fra 
le  tre  ragazze.  Teresina  s'accorgeva  che  i  suoi 
amici  erano  distratti  o  almeno  parteggiavano 
chi  per  l'una,  chi  per  l'altra.  Il  tenente  Gior- 
gi non  si  fermava  più  al  banco  ;  smontava  da 
cavallo,  entrava,  salutava,  saliva  nella  sua  ca- 
mera e  cominciava  a  scampanellare  perchè 
Amalia  accorresse  a  portargli  l'acqua,  poi  una 
bibita,  poi  un  giornale,  poi  le  sigarette:  ed 
ogni  volta  Amalia  si  tratteneva  un  po'  di  più. 
Teresina  era  furiosa,  attendeva  Amalia  al  ri- 


—  42  — 

torno,  e  la  rimproverava  violentemente;  Ama- 
lia, tranquilla  e  cocointa,  stava  zitta,  e  non 
aspettava  che  il  suono  d'un  campanello  elet- 
trico, per  ricominciar  le  corse  e  salir  da  un 
altro  ufficiale,  dal  tenente  Plum,  o  dal  te- 
nente Cavezzola,  i  quali  avevan  bisogno  alla 
loro  volta  d'acqua,  di  giornali,  di  bibite^  di  si- 
garette. I  ; 

Il  parroco,  don  Antonio  Limone,  era  a  rag- 
guaglio di  tutto  questo  baccano:  sospirava  e 
andava  predicando  al  deserto.  Ma  non  s'adi- 
rava tanto  quanto  egli  stesso  voleva  far  cre- 
dere: in  varii  anni  aveva  visto  più  d'una  ra- 
gazza trovar  marito  e  accanarsi;  le  fanciulle 
che  amoreggiavano  coi  soldati  della  classe  an- 
ziana o  coi  sottufficiali  prossimi  al  congedo, 
e  che  sapevano,  per  istinto  o  per  calcolo,  per 
malizia  o  per  virtù,  costringere  gli  innamorati 
a  rispettarle,  finivano  per  fidanzarsi  davvero 
e  per  andarsene  più  tardi  con  un  modesto  ma 
sicuro  marito:  la  morale  era  salva;  il  matri- 
monio è  un  sacramento;  se  poi,  svanite  le  il- 
lusioni, sciupati  i  pochi  risparmi,  moglie  e  ma- 
rito pativan  la  fame,  ciò  non  riguardava  più 
don  Antonio,  il  quale  non  aveva  sguardi  ol- 
tre i  confini   della  sua  parrocchia. 

Il  pretonzolo  era  un  buon  italiano:  teneva 
il  broncio  ai  soldati j  nota  amava  l'esercito  e 
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ne  apprezzava  i  meriti;  cercava,  di  sottrarre 
le  ragazze  ai  pericoli,  ma  sorrideva  ai  soldati 
che  lo  salutavano  per  istrada. 

Un  giorno,  sotto  una  pioggia  torrenziale,  tra 
lampi  e  tuoni,  la  cavalleria  tornò  dal  campo, 
a  galoppo.  Era  una  lunga,  interminabile  sfi- 
lata di  uomini  a  cavallo  ravvolti  nel  pastra- 
no azzurro,  gocciolanti  dal  colbacco  alle  staf- 
fe :  i  cavalli  avevano  il  fango  fin  sotto  la  coda 
e  zampavano  nella  poltiglin.  sdìizzando  pil- 
lacchere a  dieci  metri. 

Per  entrar  nel  villaggio,  bisognava  girar  l'an- 
golo d'una  strada,  formato  dalla  chiesa:  una 
strada  stretta,  un  gomito  stretto,  più  peri- 
coloso per  il  fango  e  Tacqua  che  lo  allagava- 
no. Don  Antonio  stava  sulla  gradinata  della 
chiesa,  a  guardai'  quel  turbine  d'uomini  e  di 
bestie,  che  sbucavano  dalla  via,  giravan  l'an- 
golo a  galoppo,  rischiando  di  scivolare  venti 
volte  e  di  rovesciarsi  sui  gradini;  ad  ogni  sci- 
volata, don  Antouio  stendeva  macchinalmente 
le  braccia,  come  per  raccogliervi  l'uomo  e  il 
cavallo;  e  già  questi  s'eran  ripresi  ed  eran  ri- 
partiti ,  confondendosi  con  gli  altri.  Il  prete 
rabbrividiva  al  pensiero  di  veder  cadere  un 
uomo:  sarebbe  stato  il  principio  d'una  cata- 
strofe, poiché  avrebbe  impedito  il  passaggio, 
e  su  quel  primo,  altri  dieci  sarebbero  venuti 
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a  rovinare  con  le  loro  bestie....  Ma  all'infuori 
di  don  Antonio,  nessuno  badava  al  pericolo: 
tutti  correvano  all'accantonainento,  sotto  la 
pioggia  che  li  aveva  immollati  fino  alle  ossa; 
e  quell'indifferenza  per  il  rischio,  quella  pa- 
zienza allegra,  entusiasmarono  il  parroco,  che 
stava  a  prendersi  l'acqua  per  goder  lo  spet- 
tacolo. I         i 

—  Bravi,  bravi  ragazzi!  —  egli  gridò  a 
quelli  che  gli  passavan  d'accanto.  —  Così  si 
va  in  paradiso! 

—  Già!  —  rispose  Scarabattola,  con  la  sua 
voce   gutturale.    —   Ma   la    strada   è  bagnata, 


IV 


Le  manovre,  queiraniio,  dovevano  esser  più 
bre\d  del  solito,  j^er  eeonomia. 

Il  Ministro  della  guerra  aveva  la  passione 
deirecononiia,  e  aveva  anche  una  paura  non 
trascurabile  dei   deputati   d'Estrema   Sinistra. 

La  paura  e  l'economia  combinate  insieme  fa- 
cevano del  generale  San  Lorenzo  il  più  strano 
Ministro  della  guerra  che  mai  avesse  sgover- 
nato le  cose  militari.  Vedeva  scandali  ovun- 
que, e  temeva  ogni  giorno  che  un'interpellan- 
za di  qualche  retore  della  Montagna  gli  chie- 
desse conto  dell'ultimo  sottotenente  contabile 
che  nell'ultimo  villaggio  d'Italia  aveva  gettato 
uno  sguardo  sull'ultima  ragazza  del  villaggio. 

Per  ciò  gli  ufficiali  e  l'esercito  non  avevano 
un  più  fiero  nemico  del  loro  ministro,  sempre 
pronto  a  scodinzolare  innanzi  all'infimo  degli 
arruffapopoli  che  ornavano  la  Camera  e  sem- 
pre lieto  di  punire,  di  traslocare,  di  «prender 


misure»  contro  i  suoi  dipendenti,  pur  di  me- 
ritarsi l'indulgenza  di  qualche  interpellante 
quasi  analfabeta.  '    i         i 

Quel  buon  soldato,  venuto  su  con  la  pacifi- 
ca energia  d'un  montagnaro  che  studia  a  me- 
moria un'infinità  di  libri,  credendo  di  trovarvi 
tutto  quanto  non  è  nella  sua  testa,  si  compia- 
ceva d'esser  ministro  e  di  manipolare  i  pastic- 
cini politici,  di  giocherellare  a  mosca  cieca  ne- 
gli  inutili   giuochi   parlamentari. 

Caduto  in  un  Ministero  di  vecchie  volpi  sotto 
la  presidenza  d'un  vecchio  lupo,  sembrava  un 
modesto  coniglio;  annuiva  alle  più  strampa- 
late pretensioni  dei  colleghi,  si  caricava  di 
responsabilità  delle  quali  non  si  rendeva  conto^ 
lavorava  con  serena  coscienza  a  disgregare  l'e- 
sercito, a  seminar  malumori,  a  commettere  in- 
giustizie sciocche,  a  distruggere  quel  poco  di 
buono  o  di  men  peggio  che  avevan  fatto  i  suoi 
predecessori.  >         ; 

Poi,  quando  si  recava  alla  Camera  e,  obbli- 
gato a  rispondere  a  qualche  interrogazione  o 
a  giustificar  qualche  baggianata,  improvvisa- 
va un  discorsetto,  si  guardava  intorno  come 
trasognato,  se  appena  un  deputato  non  acco- 
glieva, con  rispetto  i  suoi  stranissimi  argo- 
menti, o  se  udiva  qua  e  là  romoreggiare  le  pro- 
teste  e  squillar  le  risatine   ironiche. 
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Egli  era  certo  di  far  bene,  perchè  non  sa- 
peva fare  di  più;  gli  altri  ministri,  che  ave- 
van  bisogno  d'una  marionetta,  lo  confermava- 
no in  questa  sua  opinione  e  lo  confortavano 
a  proseguire;  onde,  per  tutto  il  tempo  ch'e- 
gli fu  ministro,  mai  non  gli  passò  per  la  testa 
d'essere,  parlamentarmente  giudicando,  un  asi- 
no; e  uscì  dal  Ministero,  quando  fu  costretto 
a  uscirne,  con  la  certezza  d'aver  roso  alla  pa- 
tria e  all'esercito  i  servizi  più  importanti  e  più 
«  illuminati  ». 

Le  grandi  manovre,  quell'anno,  furono  brevi, 
per  economia. 

I  soldati  non  ne  avevano  alcun  piacere;  al 
campo,  ai  tiri,  alle  grandi  manovre,  essi  vi- 
vevano liberamente;  lavoravano  con  maggior 
lena  e  con  maggiore  intensità,  ma  all'aria 
aperta,  mutando  luogo;  l'appello  serale  era, 
in  quei  periodi,  appena  una  formalità;  dopo 
l'appello,  i  soldati  che  non  avevano  qualche 
servizio  da  compiere,  si  sbandavano,  tornava- 
no a  passeggio,  andavano  a  far  le  visite  in 
qualche  famiglia  di  contadini,  o  a  bere  un  po- 
chino in  qualche  osteria. 

Gli  ufficiali  chiudevano  un  occhio. 

Non  c'era  che  il  capitano  Dell'Orso,  il  quale 
volesse  mantenere  la  più  rigida  disciplina  al 
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suo  squadrone.  Egli  impartiva  ordini  severi  ai 
subalterni,  perchè  facessero  frequenti  «con- 
tr'appelli»  e  si  assicurassero  che  tutti  gli  uo- 
mini eran  presenti:  qualche  volta  egli  in  per- 
sona giungeva  agli  accantonamenti,  a  cavallo, 
faceva  chiamar  dal  tromba  il  furiere,  gli  chie- 
deva conto  di  tutte  le  minuzie,  lo  spediva  a 
visitare  le  scuderie  o  i  luog,'hi  dove  si  trova- 
vano i  cavalli,  domandava  il  nome  dell'ultimo 
cavallo  ch'era  stato  ferrato.  Poi  metteva  pie- 
de a  terra,  s'arrampicava  sui  fienili,  entrava 
in  tutti  i  buchi  ove  s'annidavano  i  suoi  uo- 
mini, e  per  esser  ben  certo  che  nessuno  man- 
casse, li  svegliava  per  vederne  la  faccia;  e  pas- 
sando nei  cortili,  dava  un'occhiata  alle  bar- 
dature, ai  morsi,  alle  armi,  pretendendo  che 
tutto  fosse  lucido  e  perfetto  come  in  caserma, 
per  una  rivista. 

Quando  pareva  che  ne  avesse  à^bbastanza  e 
che  già  stesse  per  andarsene,  tornava  indietro, 
chiamava  un  sergente,  gli  chiedeva  a  brucia- 
pelo se  il  soldato  tale  era  all'accantonamen- 
to, se  il  turno  guardie-scuderia  era  vigilato 
scrupolosaxnente  perchè  nessuno  facesse  né 
più  né  meno  di  quanto  gli  spettava. 

Poi  moveva  quattro  passi;  il  sergente  e  il 
furiere,  alle  sue  spalle,  cominciavano  a  respi- 
rare, vedendo  che  pigliava  la  via  d'uscita.  Ma 
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il  capitano  si  fermava  cVun  tratto,  pianta^va  gli 
occhi  in  faccia  al  furiere,   e  riprendeva: 

—  Ha  pagato  tutti,  lei,  oggi?  Ha  fatto  la 
ritenuta -al  soldato  Corni,  che  deve  pagare  la 
striglia  e  la  «brusca»?  Quante  bardature  ha 
in  consegna,  lei,  sergente?  E  entrato  alVospc- 
dale  rappunta.to  Biacca?  A  chi  ha  affidato  il 
suo  cavallo?  Zoppica  sempre  il  «  Quadrello»? 
Quanti  giorni  di  consegna  deve  fare  ancora, 
il  caporale  Coggiolato? 

A  queste  bombe,  che  venivan  via,  una  die- 
tro Taltra,  i  sottufficiali  dello  squadrone  s'e- 
rano abituati  a  rispondere  con  uguale  rapidi- 
tà, inventando,  se  la  memoria  non  soccorreva, 
mentendo,  se  la  risposta  doveva  essere  una 
confessione  di  negligenza. 

Finalmente  il  capitano  se  ne  andava,  get- 
tando ancora  qua  e  là  un'occhiata  inquisitri- 
ce;  e  dietro  lui  venivano  silenziosi  e  nervosi 
quei  tre  o  quattro  sottufficiali  che  a.veva  fatto 
chiamare.  Camminavano  così  pel  paese  alcuni 
istanti,  finché  il  capitano  non  si  volgesse,  di- 
cendo, secco: 

—  Vadano  pure  ! 

I  sottufficiali  salutavano,  battendo  gli  spe- 
roni l'un  contro  l'altro;  ma  non  appena  era 
scomparso,   cominciavano   i  sagrati. 

—  Se  Dio  ti  manda  la  metà  dei  fulmini  che 

ZùccoLi  Ufficiali,  sottufficiali,  ecc.  4 
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ti  auguro  io,  —  diceva  il  furiere,  :ciol  pugno 
teso  verso  l'ombra  lontana,  —  ti  giuro  che 
non  arrivi   all'alb ergo  ! . . . 

- — Figlio  d'un  cane,  —  aggiungeva  un  sergen- 
te, —  e  la  lingua  non  ti  seccherà  mai  in  gola? 

Il  capitano  Dell'Orso  non  godeva  le  simpa- 
tie dello  squadrone;  era  un  uomo  che  puniva 
di  rado',  ma  che  angustiava  tutti,  che  non  la- 
sciava requie  né  ai  soldati  né  ai  cavalli.  Sen- 
za famiglia,,  senza  quattrini  per  divertirsi,  pas- 
sava la  giornata  in  quartiere,  se  il  reggimento 
era  in  città;  o  airaccantonamento,  se  era  fuo- 
ri. Egli  sapeva  tutto,  s'accaniva  intorno  a.lle 
più  piccole  cose,  vigilava  ogni  servizio,  ogni 
mossa,  ogni  operazione  della  giornata;  alla 
sveglia,  era  già  in  piedi.  I  suoi  ufficiali  non 
potevano  tardare  d'un  minuto;  il  tenente 
Plum,  che  aveva  qualche  milione  e  voleva  spas- 
sarsela e  faceva  l'ufficiale  di  cavalleria,  per 
eleganza  e  lasciava  vivere  tutti  perché  tutti 
lo  lasciassero  vivere,  odiava  il  capitano  con 
lo  iSlancio  d'un'anima  giovanile. 

Il  tenente  Plum  gli  perdonava  ogni  cosa, 
fuor  che  la  pedanteria.  La  pedanteria  lo  face- 
va diventar  pazzO'  di  rabbia. 

Una  volta,  al  campo,  durante  pna.  tappa:,  il 
tenente  Plum  era  smontato,  lasciando  che  il 
cavallo  mangiasse  l'erba  qua  e  là  sulla  strada. 
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—  Che  cosa  fa  lei,  tenente?  —  gli  gridò  il 
capitano.  —  Dia  il  cavallo  all'attendente:  non 
vede  come  sporca  il  morso? 
.  —  Il  cavallo  è  mio,  signor  capitano,  —  ri- 
spose il  tenente  irritato.  —  E  se  mi  sporca 
il  morso,  non  mi  importa  un  fico  ! 

Quindici  giorni  d'arresto  furono  la  conclu- 
sione di  quell'episodio;  ma  il  capitano  Del- 
l'Orso vide  mille  altre  volte  il  cavallo  del  te- 
nente Plum  mangiare  l'erba,  inciampar  ^elle 
redini,  gironzare  pel  campo.  E  tacque,  perchè 
aveva  capito  che  quel  giovanotto  era  piccoso 
e  si  sarebbe  rovinato  per  il  gusto  di  fare  a 
modo  suo. 

Del  resto  il  tenente  Plum  era  sempre  in  ri- 
tardo. Qualche  volta  lo  squadróne  si  trovava 
già  tutto  riunito,  a  cavallo,  in  assetto  di  mar- 
cia, e  i  plotoni  cominciavano  a  sfilare,  quan- 
do appena  il  tenente  sopraggiungeva  di  galop- 
po, si  metteva  alla  testa  del  suo  plotone  e 
scompariva  con  questo,  fra  la  polvere. 

Durante  le  cariche,  il  tenente  Plum  talora 
non  si  trovava  più.  Lanciato  il  cavallo  a  car- 
riera, si  lasciava  portar  via,  disperatamente, 
per  la  brughiera  immensa,  mentre  già  lo  squa- 
drone s'era  arrestato  e  tutte  le  trombe  del  reg- 
gimento suonavano  r«alt». 

Il  capitano  Dell'Orso  sospettava  che  si  trat- 
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tasse  d'un  dispetto,  perchè  sapeva  che  il  te- 
nente Phini  era  buon  cavaliere,  abile  a  do- 
minare una  bestia  riottosa  troppo  accaldata. 
Ne  parlò  al  maggiore  De  Turbia,  poi  al  colon- 
nello; il  tenente  Plum  ebbe  altri  quindici 
giorni  d'arresti  e  gli  si  presentò  il  dilemma 
o  di  sbarazzarsi  del  cavallo  viziato  o  di  te- 
nerlo alla  mano  e  di  farlo  obbedire.  Per  qual- 
che tempo,  il  cavallo  si  mostrò  miracolosamen- 
te quieto;  poi  un  giorno  scomparve  col  suo 
cavaliere,  durante  una  ciarica,  e  tornò  a  mano- 
vra finita.  Il 

Il  colonnello  fece  chiamare  il  tenente  Plum. 

—  Non  voglio  più  vederla  con  quel  «broc- 
co», —  gli  disse  freddamente.  —  Domattina^ 
prima  di  cominciar  le  esercitazioni,  si  presen- 
terà al  Comando  con  un  altro  cavallo. 

Il  tenente  non  fiatò.  La  sera  medesima,  du- 
rante il  pranzo  al  «Cavai  d'oro»,  il  discorso 
cadde  sopra  le  difficoltà  del  terreno;  il  te- 
nente Giorgi  non  aveva  ancora  smosso  di  mon- 
tar la  «Duina»;  altri  ufficiali  si  servivano  di 
cavalli  d'« agevolezza».  Plum  era  dei  pochi  che 
per  tutte  le  manovre  facessero  lavorar  cavalli 
di  pregio.  E  sorrideva,  la  giubba  sbottonata, 
la  sigaretta  in  bocca,  centellinando  un  bicchie- 
rino di  «chartreuse»  con  la  quale  usava  chiu- 
dere il  pranzo. 
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—  Perchè  ridi?  —  gli  chiese  Giorgi. 

—  Avete  una  tal  paura,  ragazzi  miei,  di  ro- 
vinar le  vostre  bestie  !  —  egli  rispose,  sof- 
fiando il  fumo  dalle  nari.  —  Morto  un  cavallo, 
se  A©  compra  un  altro  ! 

—  E  forse  per  questo  che  non  vuoi  rinunzia- 
re al  tuo  «Tampon»!  —  gli  disse  ironicamente 
il  tenente  Cavezzola. 

—  Io  a  «Tampon»  voglio  bene,  anche  per- 
chè —  e  abbassò  la  voce  —  fa  schiattar  di 
bile  queir  «  intavolato  »  di  Dell'Orso  ;  ma  se  do- 
mani dovessi  accopparlo,  non  ci  penserei  un 
attimo.  [         i 

—  Parole!  —  osservò  Giorgi. 

—  Che  parole!  —  esclamò  Plum,  alzando  le 
spalle.  —  Son  capace  di  gettarlo  dal  «Picco»! 

Il  «Picco»  era  un  altipiano  erboso  che  s'in- 
nalzava a  oriente  d'una  va^ta  brughiera,  per 
circa  venti  metri. 

—  Lascia  andare  !  —  seguitò  Cavezzola.  — 
Meglio  tenerlo  in  iscuderia! 

—  Io  vi  dico  che  son  capace  di  farlo  saltare 
dal  «Picco»,  se  ciò  m'accomoda,. 

—  E  io  scommetto  che  non  ne  fai  nulla,  — ■ 
interruppe  Giorgi. 

—  Pensaci  bene,  prima  di  scommettere!  • — 
consigliò  Plum.  —  Ti  avverto  che  il  colonnello 
m'ha  proibito  oggi  di  montarlo:  vedi  che  mi  è 
diventatiO  inuÈUeJ  i      !         !    \     1         ! 
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—  Puoi  venderlo! 

Alcuni  altri  ufficiali  erano  entrati  a  pren- 
dere il  caffè,  e  s'eran  messi  alla  tavola  dei 
compagni  :  ve  n'erano  di  tutti  i  reggimenti,  con 
le  mostreggiature  gialle,  rosse,  bianche,  az- 
zurre, verdi,  cremisi,  pavonazze.  Teresina,  al 
banco,  corteggiata  da  una  rappresentanza  dei 
varii  Corpi,  era  distratta  e  pareva  ascoltar  quel 
che  dicevano  Plum,   Cavezzola  e  Giorgi. 

—  No:  scommetto   cinquecento   lire. 

—  Che  cosa  scommettete  ?  —  chiesero  alcuni. 

—  Cinquecento  lire,  che  Plum  non  è  capace 
di  far  saltare  il  suo  cavallo  dal  «Picco»!  — 
spiegò  Giorgi.  ' 

—  Il  ca^vallo  solo?  —  domandò  sardonica- 
mente un  ufficiale  dalle  mostreggiaturo  gialle. 

—  No,  caro!  —  rispose  Plum  con  freddezza, 
sentendo  l'ironìa.  —  Saltiaìno  tutt'e  due,  io 
e  «  Tampon  »  ! 

—  Ma  bada  che  son  venti  metri!  —  escla- 
mò Giorgi  spaventato. 

—  Accetti  la  scommessa?  —  riprese  Plum, 
volgendosi  all'  ufficiale  dalle  mostreggiature 
gialle.  i 

—  Scommetto  anch'io  cinquecento  lire  !  — 
questi  rispose.  ', 

—  È  detta:  cinquecento  lire  per  «Tampon», 
cinquecento  per  me!  —  concluse  Plum.  —  Chi 
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prende  i  denari  in  consegna?  A  te,  Cavezzola: 
ecco  le  mie  mille  lire. 

Giorgi  e  il  tenente  dalle  mostre  gialle  ver- 
sarono nelle  mani  di  Cavezzola  cinquecento 
lire  ciascuno.  ' 

—  A  domattina,  —  soggiunse  Plum.  —  I 
nostri  reggimenti  devono  passar  vicino  al 
«Picco»:  sarà  affare  d'un  minuto.  E  vi  racco- 
mando: acqua,  in  bocca! 

Gli  ufficiali  che  s'eran  fatti  intorno  alla  ta- 
vola, liimanevano  zitti.  Giorgi  era  inquieto: 
egli  solo  forse,  conoscendo  bene  l'amico,  era 
certo  che  lindomani  Plum  avrebbe  tenuto  pa- 
rola, e  gli  rincresceva  di  averlo  eccitato  a  un 
giuoco  così  pericoloso. 

—  Bada,  —  gli  disse,  —  io  aveva  scommesso 
pel  cavallo  e  non  per  te.  Ti  do  scommessa 
vinta,  purché  tu  non  faccia  pazzie. 

—  Grazie:  ma  oramai  mi  sono  impegnato 
con  Tibaldi:  e  per  fargli  un  dispetto,  salterei 
da  una  montagna. 

Alcuni  ,uff iciali  uscirono  ;  Plum  si  alzò  da 
tavola  con  gli  amici.  Parecchi  discutevano  in- 
torno alla  scommessa,  rimanendo  in  piedi,  fra 
i  tavolini  o  sulla  soglia  dell'albergo,  dal  quale 
il  paese  appariva  scarsamente  illuminato  con 
pochi  fanali  a  gas. 

—  La  notte  porta  consiglio,  —  diceva  sotto- 


—  56  — 

voce  Tibaldi,  l'ufficiale  dalle  mostre  gialle.  — 
Domattina  non  ci  penserà  più,  e  pagherà  la 
scommessa.  \    i      ■       \ 

—  Oltre  un  pranzo  spettacoloso  a  tutti  i  te- 
nenti dell'arma,   —  soggiunse  un  altro. 

—  Voi  scherzate.  Plum  farà  il  salto  !  —  disse 
Cavezzola,  sopraggiungendo. 

—  Lo  credo  anch'io,  —  osservò  un  quarto. 

—  È  un  ragazzo  che  fa^  poche  chiacchiere. 

—  Del  resto,  —  tnormorò  Tibaldi,  —  la  cosa 
non  è  disperata:  si  può  tentare  :  se  il  cavallo  ca- 
sca bene,  c'è  da  cavarsela  con  un  capitombolo. 

—  E  se  casca  male,  c'è  da  rimanere  stec- 
chiti, —  osservò  Oavezzola.  —  Io  sono  conten- 
to dì  non  avere  scommesso  nulla. 

—  Ma  nessun  cavallo  salta  da  un'altezza  di 
quasi  venti  metri,  —  osservò  qualcuno.  —  Bi- 
sogna bendarlo,   «Tampon». 

Oavezzola  alzò  le  spalle.  ! 

—  «Tampon»  va  dove  vuole  il  cavaliere;  bon 
due  speronate  nella  pancia,  lo  si  manda  all'in- 
ferno! ; 

Allora  parlarono  di  «  Tampon  »  e  dei  cavalli 
di  servizio  che  montavano  gli  ufficiali  alle 
manovre.  >         \ 

—  Per  mille  lire  lo  comprerei  io,  «Tampon», 

—  disse  Tibaldi.  —  Plum  guadagnieriebbe  sen- 
za incomodo  ciò  che  arrischia  in  un  capriccio 
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da  ragazzo.  «Tampon»  vale  almeno  il  doppio, 
e  con  poca  spesa  gli  salverei  la  vita. 

.Giorgi,  con  la  «cravache»  sotto  Tascella,  ap- 
poggiato alla  porta,  sorrideva. 

—  Alla  fin  fine,  —  osservò,  —  la  colpa  è 
tua,  se  domani  Plum  si  fiacca  Tosso  del  collo. 
Io  mi  era  contentato  di  scommettere  che  non 
avrebbe  fatto  saltare  «  Tampon  »  dal  Picco,  ma 
«Tampon»  solo;  e  tu  sei  venuto  a  stuzzicarlo... 

—  A  stuzzicarlo?  Mettiamo  le  cose  a  posto, 
—  ribattè  Tibaldi.  —  Io  chiesi,  per  pura  e  sem- 
plice curiosità,  di  che  si  trattasse,  e  doman- 
dai se  il  cavallo  doveva  saltare  solo.  Plum  cre- 
dette che  io  volessi  beffarlo  e  promise  di  sal- 
tare anch'egli....  Ma  oramai,  se  vi  pare  conve- 
niente, io  ritiro  la  scommessa,  pago  la  somma, 
e  non  se  ne  parli  più.... 

—  Quasi,  quasi....  —  dissero  alcuni  altri,  che 
avevan  fatto  un  semicerchio  sulla  soglia,  in- 
torno a  Tibaldi. 

—  Certo,  se  domani  succede  qualche  disgra- 
zia, oltre  il  dolore  per  una  simile  pazzia,  avre- 
mo anche  delle  «grane»  tutti  noi!  —  osservò 
Cavezzola.  ! 

—  E  allora,  —  concluse  Tibaldi,  —  va  tu 
stesso  da  Plum,  e  digli  che  per  conto  mio,  ri- 
tiro la  sfida.  Tu,  sei  il  cassiere:  devi  far  qual- 
che cosa  per  noi!...  ;  i    ; 
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Il  tenente  Cavezzola  si  volse  a  guardar  nella 
sala.  ( 

—  Plum  è  salito  nella  sua  camera:,  —  disse. 
—  A  quest'  ora  dorme  già  pacificamente.... 
Di'!...  —  soggiunse,  cliiamando  un  soldato,  ;che 
veniva  dai  piano  superiore ,  e  traversava  la 
sala.  '  ■         i  I      '    !    '         i 

Il  soldato  accorse,  facendo  con  la  destra  il 
saluto:  nella  sinistra  teneva  gli  stivali,  e  sul 
braccio  i  calzoni  e  la  giubba  d'un  ufficiale. 

—  Sei  r  attendente  del  tenente  Plum  ?  — 
chiese  Cavezzola.  ;  ' 

—  Sì,  signore.  i      ,         ; 

—  È  già  andato  a  letto?  ' 

—  Sì,  signore.  '    '      ^-         ' 

—  A  che  ora  t'ha  detto  di  svegliarlo  domat- 
tina? ■    '      !    •      '    M    '    ^      ■    ■ 

—  Come  il  solito,  alle   quattro  e  mezzo. 

—  E  che  cavallo  devi  portargli?  \ 

—  «Tampon»?  —  domandò  Tibaldi. 

—  No,  signore.^  L'altro  :  «  Buontempo  ». 

Gli  ufficiali  si  guardarono  in  facciai.  ' 

—  Va  bene.  Puoi  andare  !  —  disse  Cavezzola 
al  soldato,  che  si  allontanò. 

—  Vedete  ?   —   fece   Tibaldi   sorridendo.    — 
Domattina  non  monta  neanche  «Tampon»:  vi 
avevo  detto,  io,  che  la  notte  porta  consiglio? 
Non  ha  aspettato  neppur  la  notte! 
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—  Mi  pare  impossibile!  —  mormorò  Cavez- 
zola.  —  Io  conosco  Plum  !  Che  quella  bestia  del 
suo  soldato  abbia  capito  male? 

—  Ha  capito  benissimo,  ve  lo  assicuro  io! 
—  disse  Tibaldi,  ridendo.  —  Infine,  son  mille 
lire  e  una  scommessa  perduta:  ecco  tutto! 
Non  è  una  questione  d'onore,  né  una  mancanza 
di  parola! 

Cavezzola  e  Giorgi,  che  appartenevano  a  un 
reggimento  diverso  da  quello  di  Tibaldi,  s'ir- 
ritavano sordamente  alla  ironica  bonomia  del 
collega. 

—  Io  me  ne  vado,  ragazzi!  —  disse  Giorgi, 
salutando.  —  Sono  di  settimana,  e  dò  un'oc- 
chiata agli  accantonamenti.  Arrivederci  ! 

Cavezzola  rimase,  ma  si  sforzò  di  volgere  il 
discorso  sopra  un  tema  meno  difficile  che  la 
scommessa  di  Plum:  parlò  del  capitano  Lamo- 
naca,  messo  agli  arresti  in  quei  giorni  dal  co- 
lonnello per  alcuni  spropositi  nelle  evoluzio- 
ni di  reggimento:  altri  ufficiali  raccontarono 
altri  pettegolezzi  dei  loro  squadroni.  Dopo  po- 
co, tutti  si  salutarono,  si  sbandarono,  mentre 
Cavezzola  saliva  nella  sua  camera:,  ove,  ap- 
pena giunto,  cominciò  a  suonare  furiosamente 
il  campanello  perchè  Amalia  gli  portasse  l'ac- 
qua, i  giornali,  le  sigarette. 


Il  tenente  Plu,m  stava  per  mettere  il  piede 
nella  staffa,  rindomani  mattina^  quando  scor- 
se il  capitano  Dell'Orso,  giungere  a  piedi,  in 
tenuta  di  marcia  e  col  berretto.  Era  acci- 
gliato, rosso  in  volto,  nervoso. 

—  Ha  visto  il  mio  colba^cco,  tenente  ?  —  chie- 
se a  Plum.  ! 

Questi  levò  il  piede  dalla  staffa,  e,  salutan- 
do, guardò  il  capitano  senza  rispondere. 

—  Ma  sì,  il  mio  colbacco  !  —  ripetè  Dell'Or- 
so. —  È  sparito  il  mio  colbacco;  Thaai  por- 
tato via  durante  la  notte!  Io  l'avevo  lasciato 
giù,  ier sera,  nella  sala  da  pranzo  deiralbergo, 
e  stamane  non  s'è  più  trovato!... 

—  In  verità....  —  disse  Plum,  Aon  sapendo 
che  cosa  rispondere. 

Il  capitano  non  restò  ad  ascoltarlo,  e  si 
recò  frettoloso  airaccantonatnento  più  vicino. 
Plum  balzò  in  sella,  dirigend^osi  verso  la  piaz- 
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zetta  ove  si  radunava  lo  squadrone.  L'artiglie- 
ria passava  al  trotto,  rumorosa  e  sinistra,  nel- 
l'alba ancor  livida;  poi  sfilò  un  reggimento  di 
bersaglieri,  a  passo  accelerato. 

Quando  il  tenente  Plum  giunse  sulla  piaz- 
zetta, lo  squadrone  era  già  in  linea;  mancava 
solo  il  capitano. 

Plum  si  avvicinò  al  tenente  Marrocchi,  e 
gli  disse  sottovoce,  ridendo: 

—  Il  colbacco  del  capitano  «è  passato  in 
fanteria»!  i  i      !    1 

—  Lo  so  !  —  rispose  Marrocchi.  —  Sta  cer- 
candolo. 

—  Lo  cercherà  un  pezzo  !  —  concluse  Plum. 
Non  era  un  fatto  nuovo  che  al  campo  o  alle 

manovre  sparissero  agli  ufficiali  più  invisi  gli 
oggetti  di  vestiario  o  i  pezzi  delle  bardature 
pei  loro  cavalli.  Impossibile  sempre  rinvenir 
gli  oggetti,  impossibile  metter  la  mano  sul 
colpevole  di  quelle  vendette.  Lo  squadrone  ta- 
ceva; forse  il  colpevole  non  aveva  né  complici 
né  confidenti,  e  in  ogni  caso  era  come  non 
li  avesse  avuti. 

—  Che  facciamo?  —  disse  Plum  agli  altri 
due  tenenti.  —  Lo  aspettiamo? 

—  Prendi  tu  il  comando,  —  rispose  Marroc- 
chi. —  Sei  il  più  anziano. 

Il  tenente  Plum  prese  il  comando,  fece  rom- 
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pere per  quattro,  e  s'avviò,  ordinando  il  trot- 
to;  dopo   un  quarto   d'ora,   il  galoppo   furioso 
d'un  cavallo  risonò  alle  spalle  di  Plum,  che  si 
vide  giungere  al  fianco  il  capitano  Dell'Orso. 

—  Ella  poteva  aspettarmi!—  disse  questi 
bruscamente.  —  Sapeva  bene  dov'ero  e  che 
cosa  facevo.... 

Il  tenente  guardò  il  colbacco  del  capitano, 
e  non  disse  nulla.  Certo,  Dell'Orso  aveva  ritro- 
vato il  suo  copricapo  in  qualche  angolo  co- 
spetto di  qualche  accantonamento,  perchè  il 
colbacco  era  sciupato,  spelato,  come  róso  da 
vecchiaia  precoce.  Ma  il  capitano,  indovinan- 
.  do  il  pensiero  di  Plum,  aggiunse  : 

—  Non  s'è  potuto  trovare,  sa?  Questo  è  il 
colbacco  vecchio:  mi  hanno  portato  via  quel 
buono,  che  feci  fare  per  le  manovre. 

Il  tenente  Plum  non  aveva  nulla  da  ribat- 
tere, e  tacque.   Ma  il  capitano  continuò: 

—  Metta  consegnato  tutto  lo  squadrone,  fi- 
no a  nuovo  ordine,  fin  che  si  sia  ritrovato  il 
mio'  colbacco.  Quando  torneremo  al  reggimen- 
to, poi,  faremo  i  conti.  ; 

Gettò  un'occhiata  al  tenente,  e  solo  allora 
si  accorse  che  non  montava  «Tampon». 

—  Ah!  —  disse  sorridendo.  —  S'è  deciso  a 
disfarsi  di  quella  bestiaccia? 

—  Ordine  del   colonnello,   —  rispose   Plum 
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brevemente.  —  Ma  «Tampon»  non  è   una  be- 
stiaccia. 

—  È  un  cavallo  di  sangue,  lo  so,  —  corresse 
il  capitano  cortesemente.  —  Una  volta  o  l'al- 
tra, con.  le  fatiche  di  questi  giorni,  si  sareb- 
be rovinato.  Il  colonnello  le  ha  dato  un  buon 
consiglio. 

Plum  si  congedò,  rallentò  il  trotto  per  la- 
sciarsi raggiungere  dal  suo  plotone  ch'era  alla 
coda,  e  lo  squadrone  entrò  in  brughiera  al  mo- 
mento opportuno. 

Qualche  ora  dopo,  durante  una  sosta,  il  reg- 
gimento smontò  da  cavallo;  i  soldati  ficcaro- 
no le  lance  a  terra,  e  le  banderuole  svento- 
larono airaria.  Il  reggimento  di  Tibaldi  so- 
praggiunise  indi  a  poco,  smontò  a  sua  volta, 
e  i  soldati  ficcarono  in  terra  anch'essi  le  loro 
lance.  Sulla  sinistra  si  collocò  una  batteria 
d'artiglieria.  . 

Gli  ufficiali ,  oltrepassando  i  brevi  inter- 
valli tra  reggimento'  e  reggimento,  si  raduna- 
rono a  chiacchierare,  alcuni  tuttora  a  cavallo. 

Plum  vide   Tibaldi,   e  gli  mosse   incontro. 

—  Hai  già  cantato  vittoria?  —  gli  doman- 
dò sorridendo.  ;  , 

—  Io?  —  rispose  Tibaldi.  —  E  di  che?  Vor- 
rei che  tu  accettassi  la  mia  rinuncia  alla  scom- 
messa. ;    '       ; 
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- —  Niente,  niente  !  —  esclamò  l'altro.  —  Sei 
pregato  di  trovarti  al  «Picco»  oggi,  dopo  le 
esercitazioni.  Stamane  non  ho  potuto  montare 
«  Tampon  » ,  perchè  il  colonnello  me  l' ave- 
va proibito  ieri,  e  non  volevo  farmi  met- 
ter dentro.  Ho  tempo  fino  a  stasera,  se  non 
erro?...  ;  i         ! 

—  Fin  che  vuoi,  —  rispose  Tibaldi.  —  Ma 
ricordati  che  io  ti  ho  offerto^  di  ritirare  la 
scommessa.  1 

—  Te  ne  ringrazio:  è  impossibile!  —  con- 
cluse Plum,  stringendogli  la  mano  e  allon- 
tanandosi. ; 

—  Il  diavolo  ti  porti!  —  pensò  Tibaldi.  — 
Costui  si  romperà  il  collo,  e  noi  andremo  in 
fortezza.  A  cavallo  !  —  ordinò  poiscia  ai  suoi 
uomini,    udendo   risonare   la   tromba. 

—  A  cavallo!  —  gridavano  i  comandanti  di 
squadrone.  i 

I  soldati  levarono  le  lance,  si  gettarono  in 
un  batter  d'occhio  sulle  cavalcature,  rimisero 
le  lance  nell'astuccio  della  staffa^  gli  ufficiali 
e  i  sottufficiali  sguainarono  le  sciabole,  che 
scintillavano  al  sole;  l'artiglieria  s'allontana- 
va già,  con  un  sordo  rimbombo, 

Tibaldi  vide  Cavezzola^  in  uno  squadrone  che 
passava:  spronò  il  cavallo,  raggiunse  l'amico 
e  gli  disse  affrettatamente: 
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—  Plum  vuole  saltare,  dopo  la  manovra  o 
stasera.   Digli   che  è  matto,    e  che   la  finisca. 

—  Fiato  sprecato  !  —  rispose  Cavezzola,  ;con- 
tinuando  a  galoppare. 

—  Ma  se  vuol  rompersi  il  collo,  per  Cristo, 
ci  son  tanti  altri  mezzi  più  semplici  !  —  gridò 
Tibaldi-. 

—  Gli  altri  non  gli  piacciono,  si  vede,  — 
disse  Cavezzola. 

—  Allora,   lo  lasciamo  saltare?... 

—  Non  posso  ^lica  tenerlo  per  la  giubba, 
io!  —  esclamò  Cavezzola,   ridendo. 

Tibaldi,  irritato,  piantò  gli  speroni  nella  pan- 
cia del  cavallo,  che  diede  un  balzo,  s'impennò, 
partì  come  una  freccia.  Cavezzola  si  volse  a 
guardarlo  con  un  sorriso  ironico. 

—  Vieni,  vieni  a  stuzzicare  il  mio  reggi- 
mento! —  borbottò  a  fior  di  labbra. 

Il  suo  plotone  gli  galoppava  alle  spalle,  con 
un  ritmo  fragoroso  accoinipagnato  dal  tintin- 
nio delle  sciabole.  Era  una  mattinatia  .caldis- 
sima, senza  una  nube,  esuberante  di  gioia;  tutti 
gli  uoimini,  anche  i  più  ottusi,  godevano  il  pia- 
cere inesprimibile  di  tagliar  l'aria,  di  b  e  vere 
l'aria  a  pieni  polmoni,  di  sentirsi  portati  dal- 
l'impeto  cieco  dei  cavalli,  cullati  daironda  rit- 
mica di  un  bel  galoppo  libero. 

—  «Mannaggia  li  cani»!  —  disse  un  ,capo- 
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rale  entuisiasziiato.   —  Io  galopperei   tutto  il 
giorno,  oggi!  i 

—  Silenzio  laggiù!  —  ordinò  il  tenente  Oa- 
vezzola.  —  Chi  parla? 

Il  plotone  continuò  a  galoppare  in  silenzio. 

Verso  le  sei  del  pomeriggio  si  trovarono  al 
«  Picco  >>  una  ventina  di  tenenti  delle  armi  a 
cavallo;  alcuni  sedevano  a  terra,  altri  passeg- 
giavano a.  coppia,  fumando  e  cliiaccliierando. 
Tibaldi  e  Giorgi  erano  rannuvolati;  Oavezzola 
si  arricciava  i  baffi  nervosaimente,  guardando 
verso  la  strada  donde  Plu,m,  sarebbe  sbucato. 

Quattro  ufficiali  d'artiglieria,  per  meglio  go- 
dere il  salto,  discesero  giù  nella  brughiera, 
sottOi  il  «Picco»,  e  si  misero  a  passeggiare,  al- 
zando ogni  poco  la  testa  a  guardar  l'altura^ 
sulla  quale  stavano  i  compagni. 

— '  Non  nego  che  sia  uji  bel  gesto,  —  di- 
ceva Tibaldi  a  Giorgi,  —  ma  certe  cose  si  fan- 
no e  non  si  dicono.  i 

—  Già,  —  jnormorò  Giorgi,  —  tu  avresti  vo- 
luto che  si  gettasse  dal  «  Picico  »  per  conto  pro- 
prio, invece  di  fumare  una  sigaretta  ! 

—  Io  non  avrei  voluto  niente,  anzi  !  Sono 
ventiquattr' ore  che  vado  dicendogli  di  star 
tranquillo  e  di  lasciarmi  ritirare  la  sfida.  Ma 
è  come  parlare  a  un  sordo. 
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—  Sai  che  fa  l'ufficiale  per  divertirsi,  — 
osservò  Marrocchi.  • —  E  per  divertirsi,  tenta 
di  fiaccarsi  il  collo. 

—  Dovevate  avvertirmi  che  è  un  pazzo,  — 
rispose  Tibaldi.  —  Io  non  sapeva  che  avete 
dei  pazzi  ai  reggimento! 

—  Ma  se  tutto  andrà  benissimo!  —  inter- 
ruppe un  tenente  d'artiglieria.  —  Non  è  poi 
una  voragine  :  a  Roma,  ho  visto  un  tale  but- 
tarsi dal  muraglione  del  Pincio  e  andar  via 
lesto  come  avesse  bevuto  un  rosso   d'uovo. 

—  Eh^  altro  !  —  esclamò  Tibaldi,  ironico.  — 
Anzi,  invece  dei  rossi  d'uovo,  i  medici  prescri- 
vono di  buttarsi  dal  muraglione   del   Pincio! 

Gli  ufficiali  diedero  in  una  risata. 

—  Ci  rimetterà  le  gambe  il  cavallo,  ecco 
tutto!  —  seguitò  il  tenente  d'artiglieria,  che 
guardava  nella  brughiera  sottostante.  —  Se 
sa  lanciarlo  bene,  casca  ritto. 

—  Ma  può  cader  di  fianco  o  sbalzarlo  di 
sella!  —  obbiettò  Tibaldi. 

—  Caro  mio,  quando  non  ci  fossero  né  me- 
rito né  pericolo,  non  si  saprebbe  perché  tu 
abbia  scommesso,  —  osservò  il  tenente  d'ar- 
tiglieria. 1 

— •  Insomma,  può  succedere  una  frittata!  — 
disse  Tibaldi.... 

—  Eccolo  !  —  gridò  in  quell'istante   Cavez- 


Zola,  stendendo  la  mano  vei^so  la  stratda,  in 
capo  alla  quale  appariva  un  cavallo  xaontato. 
Gli  ufficiali  cli'erano  seduti  o  sdraiati  a  ter- 
ra, si  rizzarono;  il  tenente  d'artiglieria,  fat- 
tosi sul  ciglione,  gridò  ai  colleglli  che  stava- 
no sotto  il  «Picco»: 

—  Ehi,  ragazzi,  levatevi  dai  piedi  !  Plum  è 
qui  e  sta  per  lanciarsi  ! 

Poi  raggiunse  gli  altri  che  lentamente,  chiac- 
chierando, andavano  incontro  al  tenente  Plum. 

Questi,  tranquillo',  col  monocolo  a^ll'occhio 
sinistro,  la  sigaretta  in  bocca,  la  «cravache» 
nel  pugno,  s'avvicinava  a  un  trotto  ciadenzato  : 
e  perfetto,  ostentando  una  calma  forse  ecces- 
siva. Tibaldi  fu  il  primo  ad  accostarlo,  men- 
tr'egli  arrestava  «Tampon»:  gli  altri  rimasero 
un  po'  addietro,   per  riguardo. 

—  Suvvia,  —  disse  Tibaldi,  stringendo  la 
mano  a  Plum,  —  dammi  questa  prova,  d'ami- 
cizia: io  3ni  dichiaro  vinto.  Kisparmia  «Tam- 
pon »,   e  andiaXQO  ^  pranzo  :  vi  invito  tutti  ! 

Così  dicendo  fece  un  gesto,  e  il  gruppo  de- 
gli altri  ufficiali  s'avvicinò.  Plum  scambiò  con 
loro  sorridendo  molte  strette  di  mano,  e  acca- 
rezzò poscia  il  collo  di  «Tampon»,  che  rizza- 
va le  orecchie  e  raspava  la  terra  con  la  de- 
stra anteriore. 

—  Bell'animale  !  —  disse  qualcuno,  guardan- 


do  il  cavallo  sauro,  balzano  alle  posteriori,  col 
muso  bianco  e  roseo. 

—  Tibaldi  ha  ragione  !  —  dichiararono  pa- 
recchi. —  Non  è  il  caso  di  spingere  oltre  la 
scommessa. 

—  Tutti  noi,  —  soggiunse  Giorgi,  —  siamo 
sicuri  di  te.  Vogliamo  salvare  «Tampon»  e 
andare  a  pranzo  !  Io  e  Tibaldi  offriamo  una 
cena  a  questi  signori!... 

Plum,  ritto  in  sella,  guardava  i  commilitoni 
con  un  sorriso  incredulo,  e  pareva  studiare 
quale  distanza  lo  separasse  dal  ciglione.  Stava 
zitto.  1 

—  Siamo  d'accordo?  —  insisteva  Tibaldi.  — - 
Ce  ne  andiamo? 

—  Sì,  sì,  siamo  d'accordo!  —  rispose  Plum 
distrattamente.  —  Lasciatemi  passare! 

Il  gruppO'  s'aperse,  e  «Tampon»  s'avviò  al 
passo:  ma  Plum  lo  rattenne  subito,  colpito  da 
un  pensiero.  i 

—  C'è  qualcuno  sotto  il  «Picco»?  —  do- 
mandò. ! 

—  Nessuno!  —  rispose  il  tenente  d'artiglie- 
ria. —  Ho  avvertito  quelli  che  stanno  giù. 

Pluto  aizzò  il  cavallo,  che  partì  al  galoppo. 

—  Ebbene  ?  —  gridò  Tibaldi. 

—  Che  fai?  —  gridò  Griorgi. 
Gli  altri  tacquero,  inquieti.      i 
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Ma.  «Tampon»  aveva  sentito  gli  speroni  e  si 
dirigeva  galoppando  al  «Picco»:  gli  ufficiali 
accorsero:  videro  «Tatnpon»  ^^rrivare  sul  ci- 
glio, scartar  rapidamente,  tornare  indietro. 

—  Accidenti  !  —  urlò  Tibaldi.  —  Per  poco 
«Tampon»  non  lo  rovesciava  in  fondo. 

—  Basta,  basta!  —  gridarono  gli  altri. 
Plutn  aveva  ricondotto  il  cavallo  lontano,  al 

galoppo,  spronandolo  e  scudisciandolo':  «Tam- 
pon» filava,  sbuffando  sonoramente.  Poi  Tuf- 
ficiale  voltò  briglia,  fé'  cenno  da  lungi  agli 
amici  di  scostarsi,  sordo  alle  grida  loro,  arrivò 
di  nuovo  sul  ciglio,  piantò  gli  speroni  nei  fian- 
chi della  bestia,  e  con  u^  balzo  netto,  oriz- 
zontale, cavallo  e  cavaliere  scomparvero  nel 
vuoto. 

Tibaldi  e  Giorgi  non  poterono  trattenere  un 
grido:  videro  fugacemente  Plum  diritto  su 
«Ta^mpon»  calar  giù,  l'uomo  con  le  gambe  rac- 
colte ai  fianchi  del  cavallo  e  i  piedi  fuor  dalle 
staffe,  il  cavallo  col  collo  teso  e  le  gambe  riu- 
nite: poi  videro  in  fondo,  nella  brughiera,  il 
gruppo,  udirono  un  tonfo,  un  nitrito,  videro 
nuovamente  Plum  sbalzato  di  sella  rotolare 
e  rialzarsi. 

Gli  ufficiali  d'artiglieria  ch'eran  giù,  accor- 
sero: il  primo  a  giungere  gettò  le  braccia  al 
collo  di   Plum,  baciandolo  e  ribaciandolo. 
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Tibaldi,  Giorgi,  Cavezzola,  tutti  gli  ufficiali 
rimasti  sul  ciglione,  comprendendo  che  il  col- 
po era  riuscito  e  che  Plum  era  salvo,  ruppero 
in  uno  scroscio  di  battimani,  in  un  urlo  di 
gioia,  in  esclanaazioni  ammirative;  poi,  lun- 
go la  scarpata  del  «Picco»,  scesero  a  loro  vol- 
ta  e  raggiunsero   correndo   l'amico. 

—  Ah  per  Dio  !  per  Dio  !  —  gridò  Tibaldi 
pallido,  stringendo  Plum  fra  le  bra<3cia.  —  Sei 
un  demonio,  per  Dio  !  Lasciati  baciare  ! 

Plujn,  un  po'  pallido  anch'egli,  ma  sorriden- 
te, si  lasciava  baciare  e  abbracciare  da  Ti- 
baldi, da  Giorgi,  dagli  altri  e  pareva  non  ascol- 
tasse la  loro  parola  d'ammirazione. 

Finalmente  si  staccò  dagli  amici  e  andò 
presso  «Tampon».  La  povera  bestia  giaceva 
immobile,  con  le  quattro  gambe  spezzate,  la 
fronte  rotta,  la  bocca  piena  di  spuma  e  di 
sangue:  nel  salto,  aveva  abbassato  istintiva- 
mente la  testa,  s'era  «incappucciata»,  ed  era 
andata  a  battere   gambe  e  testa  sul   terreno. 

Plum  ne  accarezzò  i  fianchi  e  restò  a  guar- 
darla a  lungo,  mentre  gli  altri  ufficiali  sta- 
vano silenziosi.  i 

—  Povero  «Tampon»!  —  disse  Plum.  —  Mi 
ha  salvato  la  pelle  e  mi  ha  sacrificato  la;  sua  ! 

—  Ben  detto!  —  esclamò  Gavezzola,  tra  il 
serio  e  lo  scherzoso.  —  Ma  ora,  su  questo  pa- 
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davere  devi  giurare  che  non  farai  più  pa^izie! 
Noi  tutti  te  lo  imponiamo! 

—  Tutti!  —  gridarono  gli  ^Itri. 

—  Sta  bene  !  —  rispose  Plum,  stringiendo  an- 
cora le  mani  di  quelli  che  feran  più  vicini.  — 
Ma  voi  dovete  giurare  che  la  sera  dopo  il  ri- 
torno alla  guarnigione,  verrete  a  cena  da  me.... 

Gli  amici  applaudirono  ;  e  così  parlando  leg- 
germente 5  motteggiando ,  ancora  nervosi  e 
commossi,  gli  ufficiali  si  allontanarono  per 
rientrare  agli  accaìitonatmenti. 

Plu^  si  volse  più  volte  a  guardar  lontano 
la  macchia  oscura  del  povero  «Tampon». 

—  Domattina  all' alba,  —  egli  disse  —  lo 
manderò  a  prendere  con  la  «  proluìiga  ». 


VI. 


Alcuni  giorni  prima  di  tornare  alla  guarni- 
gione, il  reggimento  si  trovò  nella  necessità 
di  passare  un  fiume  assai  largo  e  vivace.  Il 
caso  era  previsto:  tutto  è  previsto  nelle  finte 
battaglie,  che  sono  divertenti  appunto  per  piò  ; 
e  una  compagnia  del  genio  aveva  approntato 
le  zattere  pel  trasporto  degli  uomini  e  degli 
arnesi. 

Giunti  gli  squadroni  in  riva  ai  fiume,  si  di- 
visero per  plotone,  e  ciascun  plotone  sotto  la 
vigilanza  degli  ufficiali  sln;ontava.  e  dissella- 
va i  cavalli. 

Alcune  delle  bestie,  alla  vista  deiracqua 
sbuffavano  e  zampavano  in  segno  di  protesta: 
il  «Quadrello»  del  sesto  squadrone,  compren- 
dendo die  si  voleva  giuoc^rgli  un  brutto  tiro, 
s'impennò,  fece  ujia  giravolta  e  si  diede  a  ga- 
loppare lungo  la  sponda,:  il  suo  cavaliere,  il 
sergente  Catafuri,  non  poteva  trattienerlo,  poi- 
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che  raiiimale  sparava;  calci,  con  la  testa  fra 
le  anteriori,  alzando  la  groppa;,  mettendo  in 
serio  pericolo  il  prestigio  nonché  l'equilibrio 
del  sottufficiale,  ;che  doveva  pensare  innanzi 
tutto  a  stare  in  sellai,  resistendo  a  quelle  scosse 
diaboliche.  ; 

L'esempio,  come  il  solito,  fu  contagioso  :  pa- 
recchi cavalli  già  dissellati  e  già  pronti  per 
tentare  il  guado,  diedero  uno  strappo  improv- 
viso agli  uomini  che  li  trattenevano  per  la 
sola  «longia»  assicurata  alla  capezza,  spara- 
rono i  calci  di  prammatica  e  via.  a  galoppo, 
dietro  il  «  Quadrello  »  e  il  sergente  Catafuri.  Il 
quale,  per  un  istante,  parve  capitanare  una 
mandra  di  bestie  selvagge,  disperse  lungo  la 
riva  del  fiume:  e  con  le  braccia  stese,  il  col- 
bacco sulla  nuca,  la  faccia  rossa,  sbuffava  e 
sudava  per  domare  in  fine  la  sua  malnata  be- 
stia, e  udiva  intanto  il  galoppo  degli  altri  ca- 
valli, che  se  la  godevano  e  lo  seguivano  ri- 
spettosamente, senza  mai  oltrepassarlo,  misu- 
rando la  loro  sull'amidatura  del   «Quadrello». 

—  Guardi,  guardi,  guardi!  —  urlava  il  ca- 
pitano Dell'Orso  al  tenente  Plum.  —  Guardi, 
guardi,  guardi  quel  maiale,  quell'assassino, 
quel  demonio  di  Catafuri!  Guardi  che  cosa 
mi  fa!...  Sergente!  Sergente,  per  Dio!  Si  fer- 
mi!...  Bell'onore  pel  sesto  squadrone!... 
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Il  tenente  Plùm,  annoiato  per  una  nuova 
gragnuola  d'arresti  semplici  cadutagli  sulle 
spalle  in  seguito  al  famoso  salto,  guardava 
infatti  il  tumulto ,  pensando  eh'  era  inutile 
gridare. 

—  Dove  va?...  Io  vorrei  sapere  dove  va!... 
—  seguitava  il  capitano. 

—  Forse  vorrebbe  saperlo  anche  lui  !  —  Xnor- 
morò  il  tenente. 

—  Stia  zitto!...  Non  faccia  lo  spiritoso!  — 
gridò  Dell'Orso. 

Plum  comprese  che  il  momento  era  in  verità 
scelto  malissimo  per  arrischiare  uno  scherzo: 
il  colonnello  in  persona  s'avvicinava,  a  piedi, 
tranquillamente,  per  vedere  se  tutto  procede- 
va in  ordine.  Il  capitano  lo  scorse  e  diventò 
verdognolo....  ' 

—  Lei  imbarchi  questi  qui,  intanto  !  —  disse 
a  Plum,  accennando  gli  altri  uomini  e  gli  al- 
tri cavalli  dello  squadrone. 

E  corse  incontro  al  colonnello,  per  dargli  le 
novità.  ;      j  i         i 

Plum  si  mise  a  ridere  con  gli  ufficiali  del 
genio  che   stavano  sulle   zattere,    aspettando. 

—  Avanti,  ragazzi  !  —  disse. 

Gli  uomini  accatastarono  prestamente  le  sel- 
le, deposero  le  armi  sul  fondo  delle  imbarca- 
zioni, salirono  essi  medesimi.  La  vicinanza  del 
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colonnello  metteva  in  tutti  tina  velocità  di 
movimenti  straordinaria:  lavoravano  presto, 
esatti  e  silenziosi. 

Le  zattere,  allontanate  dapprima  con  le  per- 
tiche, presero  il  largo:  i  cavalli,  tenuti  per  la 
«longia»  dai  soldati,  entrarono  nell'acqua,  vi 
affondarono  fino  ai  ginocchi,  fino  al  petto, 
sentirono  la  terra  mancare,  e  mentre  nuota- 
vano per  istinto,  soffiavano  fragorosamente.... 

—  Ehi,  sta  bonino  !  —  gridò  un  eoldato  alla 
sua  bestia,  che  lo  seguiva  e  pareva  interro- 
garlo coi  grandi  occhi  teneri.  —  Sta  bonino, 
o  m'impillaccheri   da  cima  a  fondo  ! 

I  cavalli  davan  di  tanto:  in  tanto  zampate 
furiose  nell'acqua,  e  l'acqua  schizzava  in  alto. 
Arrivati  a  metà  del  fiume,  gli  uomini  ritira- 
rono la  «longia»  dairanello  della  capezza,  le 
le  bestie,  ormai  libere,  continuariono  a  nuotar 
dietro  le  zattere,  soffiando  e  soffiando,  per  ca- 
varsela presto  e  toccar  terra.  Si  vedevano,  sulla 
sponda  opposta,  emergere  a  poco  a  poco,  sa- 
lire il  greto,  fare  una  piccola  corsa,  fermairsi 
per  scrollar  l'acqua  di  dosso,  e  lasciarsi  riac- 
chiappare dagli  <uomini,  che  lesti  li  sellavano. 

II  colonnello  aveva  seguito  la  manovra  Con 
attenzione,    e  pareva  soddisfatto. 

—  Sono  passati  tutti?  —  domiandò. 

Il  capitano  Dell'Orso  gettò  un'occhiata  fu- 
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ribonda  al  sergente  Catafuri,  che  aveva  avuto 
il  cattivo  gusto  di  tornare  proprio  in  quel 
punto,  e  dietro  lui  sette  od  otto  cavalli,  ripresi 
dai  soldati.... 

—  Nossignore  !  —  disse  il  capitano.  —  Ri- 
mangono soltanto  questi. 

—  E  lei,  perchè  è  ancora  a  cavallo?  —  do- 
mandò il  colonnello  al  sergente.  —  S'è  lasciato 
menare  a  spasso? 

—  Ha  un  cavallo  un  po'  difficile....  —  pior- 
morò  il  capitano. 

—  Male,  malissimo  !  —  osservò  il  colonnello. 
—  I  graduati  devono  avere  buoni  cavalli:  se  si 
lascian  portar  via  essi  pei  primi,  dove  si  va 
a  finire?...  Faccia  cambiare  il  cavallo  a  co- 
testo sergente,  quando  saremo  rientrati,  e  gli 
dia  quindici  giorni  di  consegna. 

E  nel  paentre  se  ne  andava,  il  colonnello 
borbottò:  , 

—  Per  certa  gente,  occorrono  cavalli  di  car- 
tapesta!... 

Il  tenente  Plum  si  morse  le  labbra:  la  bot- 
ta toccavai  anche  lui.  Ma  assai  più  malconten- 
to appariva,  il  capitano  DeirOrso.  Con  tutto 
il  suo  zelo,  .con  tutto  il  suo  amore  per  lo  squa- 
drone e  per  le  cose  militari,  non  ne  azzeccava 
una;  sempre  avveniva  qualche  malinteso,  qual- 
che piccolo  incidente,  che  guastavano  l'effetto 
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dei  suoi  lunghi  preparativi;  e,  naturalmente, 
i  superiori  arrivavano  proprio  quando  la  mara- 
chella si  scopriva,  cosicché  il  capitano  Del- 
l'Orso con  la  sua  implacabile  pedanteria  sem- 
brava curarsi  dello  squadrone  assai  meno  dei 
colleghi,  i  quali  non  se  ne  curavano  punto, 
ma  eran  più  fortunati. 

—  Questo  «cicchetto»  del  colonnello  lo  de- 
vo a  lei,  proprio  a  lei  !  —  esclamò  d'un  tratto, 
puntando  in  faccia  al  sergente  l'indice  destro. 
—  Si  sbrighi,  si  faccia  aiutare  a  levar  la  sella: 
via  tutti,   per  Cristo,   «marche»! 

E  disegnò  nell'aria  un  gesto  largo,  quasi  dan- 
nando alle  acque  del  fiume  la  piccola  squadra 
di  uomini  e  di  cavalli.  Fortunatamente,  tutti 
se  la  sbrigarono  in  un  lampo,  balzarono  in  una 
zattera,  trascinandosi  dietro  i  cavalli,  e  s'al- 
lontanarono. 

Il  capitano  Dell'Orso  stava  sulla  riva  a 
osservare,  accigliato;  il  tenente  Plum,  che 
sbadigliava  rispettosamente,  passeggiava  die- 
tro il  capitano,  guardandosi  la  punta  degli 
stivali. 

—  Ma  che  cosa  succede  ?  —  disse  il  capitano 
a  un  tratto. 

Plum  gli  si  fece  vicino  e  guardò.  La  zat- 
tera aveva  oltrepassato  la  metà  del  fiume,  e 
gli   uomini   avevano   ritirato   le   «longie»,    la- 
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sciando  nuotar  liberi  i  cavalli;  ma  uno  di  que- 
sti pareva  sorumergersi  a  poco  a  poco.... 

—  Annega!  —  disse  il  tenente. 

—  Annega!  —  rii)etò  il  capitano. 

Si  vedeva  lontano  il  cavallo  dibattersi  fu- 
riosamente, quasi  tentasse  dare  un  balzo  per 
raggiungere  la  sponda:  gli  altri  nuotavano  e 
lo  distanziavano  con  rapidità. 

—  Ma  quei  porci,  quei  cretini!  —  gridò  il 
capitano.  —  Lo  lasciano  affogare  così  ?  Se  ne 
vanno  per  gli  affari  loro? 

Gli  uomini  s'erano  avvisti  del  caso  inaspet- 
tato: la  zattera  andava  presto  verso  il  cavallo, 
ma  il  cavallo  più  presto  affondava;  in  breve 
scomparve  sempre  dibatt-endosi,  riapparve  i>iù 
lontano,  giù,  lungo  la  corrente,  e  scompar- 
ve di  nuovo,  come  rotolato  via,  ormai  inerte  e 
gonfio. 

—  «Finis»!  —  disse  Plum. 

—  «Finis»  un  accidente!  —  urlò  Dell'Orso, 
che  non  potendo  pigliarsela  coi  soldati  lon- 
tani, si  sfogava  almeno  col  tenente.  —  Lei 
ha  un  modo  originale  di  considerar  le  cose  ! 
«  Finis  »  !  E  un  cavallo  affogato  !  Non  mancava 
che  questo! 

—  Ma  nessuno  ne  ha  colpa!  —  ribattè  il 
tenente. 

La   zattera,   dopo  aver  vagato   un  poco,   ri- 
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prendeva  la  rotta  verso  la  sponda,  ove  già 
erano  arrivati  1  cavalli,  che  si  tiravan  qual- 
che  calcio  per  anamazzare  il  tempo. 

—  Credo  sia  il  «Duilio»,  —  aggiunse  Plum, 
e  mormorò  poi,  a  guisa  d'elogio  funebre  :  — 
Era  un  brocco. 

Il  capitano,  già  calmo,  non  rispose. 

Verso  le  undici,  al  ritomo  da  queir  esercita- 
zione, il  caldo  era  pesante;  la  strada  bianca 
acciecava;  sui  due  lati  si  ergevano  le  siepi 
alte  di  robinie  polverose  e  immobili  nell'afa. 

Parecchi  soldati,  rotta  qualche  fronda,  se 
n'eran  foggiato  un  cacciamosche  col  quale  ac- 
carezzavan  la,  testa  del  cavallo  e  la  groppa,  e 
cullati  dal  passo  cantavano  a  squarciagola: 

L'amore  è  'na  catena, 
l'amore  è  'na  catena, 
l'amore  è  'na  catena, 
Che  non  si  spezza. 

Con  le  lance  neirastuccio  della  staffa-,  o 
pendenti  allato,  andavano  adagio,  molli  e 
stanchi;  la  canzone  percorreva  tutta  la  colon- 
na, or  limpida  e  intonata  da  voci  nette,  or 
fiacca  e  stridula.  Alcuni  ripetevano  il  ritor- 
nello: «che  non  si  spezza!...»;  altri,  più  pigri, 
cantavan  solo  il  principio  della  strofe:  «l'a- 
more è'na....»,  lasciando  a  chi  voleva  di  se- 
guitar col  resto.... 
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Il  soldato  Scarabattola  urlava  con  tutto  il 
fiato  de'  suoi  polmoni:  «l'amore....»  e  poi  sta- 
va zitto  fino  alla  ripresa;  «l'amore....»,  e  tra 
uno  e  l'altro  verso  faceva  smorfie  e  sberleffi, 
mentre  i  compagni  ridevano  fragorosamente. 
Ma  forse  nessuno  pensava  alle  parole  e  al  loro 
senso,  tanto  la  vita  in  quell'  ora  e  in  quei 
luoghi  era  lontana  da  ogni  attesa  d' amore  fem- 
minile. 

Ciò  sentiva,  meglio  di  chiunque  altri,  il  te- 
nente Giorgi,  che  marciava  a  fianco  della  co- 
lonna: era  orribilmente  stufo  di  quei  giorni  di 
campagna.  In  verità,  le  donnine  del  «  Cavai 
d'oro»  non  valevano  colei  della  quale  aveva 
parlato  qualche  mese  prima  col  marchese  Ar- 
turo Pagani,  quella  vedova  deliziosa  della  quale 
aveva  vantato  la  conquista. 

Il   coro  seguitava: 

Se  si  spezza  ohili,  ohilà, 
Se  si  spezza,  buona  sera,... 

Scarabattola,  al  «buona  sera»  si  volgeva  a 
destra  e  sinistra,  inchinandosi  sulla  sella  pia- 
cevolmente, come  per  salutare  una  brigata  in- 
visibile, e  i  compagni  ridevano,  stonando  e  in- 
terrompendo il  canto. 

—  Scarabattola,  non  fate  il  buffone  !  —  gri- 
dò Griorgi,  che  lo  aveva;  visto. 

ZùccoLi.  Ufficiali,  sottufficiali,  ecc.  6 
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Il  soldato  restò  muto;  seguì  un  silenzio  ge- 
nerale; poi  sottovoce,  a  poco  a  poco,  quasi 
dapprima  borbottata  e  via  via  facendosi  più 
chiara,    la  canzone  riprese  : 

Se  si  spezza,  ohilì  ohilà, 
Se  si  spezza,  buona  sera, 

Non  si  può  più  incatena.... 

Il  terzo  e  il  sesto  squadrone  procedevano  in 
colonna  per  quattro;  e  il  tenente  Giorgi  ral- 
lentò il  passo  finché  il  tenente  Plum  lo  rag- 
giunse. 

—  Caldo,  —  disse  Giorgi,  mettendo  il  ca- 
vallo a  fianco  dell'altro. 

—  Va  bene,  —  rispose  Plum. 

—  Tutto  va  bene,  per  te,  —  riprese  Giorgi. 
—  Vuoi  far  carriera? 

—  Sa  si  può,  —  disse  Plum,  ridendo.  —  Me- 
glio il  caldo  in  campagna  che  il  fresco  in  guar- 
nigione. Tu  non  t'accorgi  che  ci  si  rimbecil- 
lisce in  caserma? 

Giorgi  alzò  le  spalle.  ' 

—  Perdio,  che  soldati  siete  voi  altri?  —  dis- 
se ancora  Plum.  —  Vi  piace  molto  star  di  pic- 
chetto due  volte  la  settimana? 

—  Non   esageriamo:  almeno  si  dorme.... 

—  Ah,  è  vero!  —  mormorò  Plum  con  una 
lieve  intonazione  ironica.  —  Tu  hai  molte  da- 
me che  ti  aspettano.... 


-  83  - 

—  Quante  bastano,  —  rispose  Giorgi  sorri- 

dcudo. 

Anche  i  soldati  del  sesto  squadrone,  uden- 
do lontano  i  compagni  del  terzo,  preseìno  a  can- 
tare; e  cantarono  una  canzone  che  alcuni 
luihinesi  avevano  messo  di  moda  allo  scjua* 
(Irono  : 

Laltru  giorno  andando  a  .spasso, 

dighel  no, 
ho  incontrata  una  signora 
dighel  no.... 

—  A  proposito,  —  chiese  Plum,  —  come  va 
con  Miranda? 

—  Va  bene,  —  rispose  Giorgi. 

—  Bene,  come  io  dicevo  che  va  bene  il  cal- 
do?... E  sempre  vedova? 

—  Via,  non  facciamo  Tironico!  —  esclamò 
Giorgi.   —  Piacerebbe  anche  a  te.... 

—  Non  sono  difficile,  do2)o  il  campo.... 
Giorgi  fece  una  smorfia  involontaa*ia  con  la. 

bocca,   e  ribattè  presto: 

—  Ti  assicuro  che  è  una  delizia. 

Dopo  la  pausa  obbligatoria,  i  soldati  attac- 
carono la  seconda  strofe,  con  lena  gioiosa: 

che  la  mi  dice:  vien  dessora. 
vien  dessora,  vien  dessora  a  far  l'amor 
dighel  no! 

Plum  si  avvide  d'essere  ajidato  troppo  oltre, 
e  si  corresse: 
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—  Non  ho  mai  dubitato  né  del  tuo  gusto, 
né  del  tuo  spirito.  Solo,  sta  attento  a  non 
aver  «grane». 

E  il  coro  sottolineò: 

che  la  mi  dice:  vien  dessora,.». 

Il  tenente  Giorgi  alzò  le  spalle,  guardando 
alcuni  soldati  che  col  pretesto  di  cacciar  le 
mosche  dalla  groppa  del  cavallo,  lo  scudiscia- 
vano con  un  ramo  per  farlo  caracollare. 

—  Siamo  vecchi,  —  disse  poi.  —  Ohi  la  ve- 
de? chi  ci  vede?...  ' 

—  Già,  —  rispose  Plum.  —  Come  fosse  nuovo 

il    caso   d'una   lettera  anonima,    phe   spippola 

ogni  cosa  al  colonnello!... 

....  vien  dessora,  vien  dessora  a  far  l'amor, 
dighel  no! 

—  Ehi,  testa  di  corno  !  —  gridò  Plum.  —  Per- 
ché battete  il  cavallo? 

Il  soldato  cacciò  via  il  ramo  cacciamosche  ; 
tutta  la  colonna  fece  silenzio,  e  allora  giun- 
sero più  chiare  le  voci  del  terzo  squadrone, 
che  ricominciavanq  : 

L'amore  è  'na  catena, 
l'amore  è  'na  catena, 
l'amore  è  'na  catena 
che  non  si  spezza.... 

—  Ma  se  sono  il  modello  del  reggimento, 
io!  —  esclamò  Giorgi,  sorridendo.  —  Doman- 
dalo al  capitano:  quando  non  campisce  la  carta 
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topografici  ,     i   miei    lumi    accorrono    in    suo 
aiuto.... 

—  E  tutt'e  due  sbagliate  strada,  —  conclu- 
se Plum  in  tono  scherzoso.  —  Ma  si  può  veder- 
la, questa  signora  Miranda?  Mi  farai  l'onoro 
(li  presentarmi?  —  riprese  poscia. 

-Impossibile,    caro  mio,   impossibile! 

—  Accidenti,   hai   paura? 

-  Non  dico:  ma  se  presento  te,  devo  pre- 
sentare pure  Marrocchi,  Cavezzola,  Burlacchi, 
il  maggiore,  il  colonnello,  il  reggimento,  la  bri- 
gata,  la  divisione.... 

—  Con  grave  danno  del  pudore  della  giovi- 
netta,  —  disse  Plum  ironicamente. 

Alcuni  soldati  pensavano  che  sarebbe  stalo 
bene  riprendere  il  canto,  poiché  gli  ufficiali 
parevano  distratti  da  una  piacevole  conver- 
sazione. 

—  Comincia  tu  !  —  disse  uno. 

—  To':  ho  appena  preso  «  un  cicchetto  .>. 
Dillo  a  Bassani. 

—  Bassani,  cantiamo? 

—  Dalli!...    Dov'eravamo   rimasti?... 

—  Lascia  andare:  torniamo  daccapo! 

—  Forza,  ragazzi  !  Trenta  giorni,  e  poi  bor- 
ghesi ! 

Il  coro  intonò  dolcemente: 

L'altro  giorno  andando  a  spasso.... 


—  No,  presentarvi  sarebbe  un'imprudenza,  — 
disse  Giorgi.  i 

—  Solo  gallo  nel  pollaio,  —  osservò  Fiuto.. 

—  Tutt'altro:  ma  cominoerebbero  le  chiac- 
chiere,  le  noie,   i  pettegolezzi.... 

digìiel  no,.., 

—  E  dei  giovanotti  non  militari  bazzicano 
per  casa?  —  domandò  Plum. 

—  Neanche   un  cane.... 

—  Allora,  proprio  la  capanna  e  il  suo 
cuore?...  Sei  un  bel  tipo,  va! 

che  la  mi  dice:  vien  dessora.,., 

—  E  quel  giovane,  —  seguitò  Plum,  —  quel 
marchese  Pagani,  che  mi  hai  presentato  un 
giorno  in  caserma,  ti  ricordi?...  La  conosce? 
Viene  a  trovarvi?... 

—  Sa  qualche  cosa,  ma  non  l'ha  mai  vista, 
—  assicurò  Giorgi.... 

—  Corpo  di  Bacco,  tu  sei  peggio  d'un  sul- 
tano! I 

—  Amo  la  quiete.... 

—  E  le  donne  oneste,  —  aggiunse  Plum,  lac- 
comodando  il  monocolo  airocchio  sinistro. 

—  È  onesta,  onesta  davvero, —  affermò  Gior- 
gi calorosamente. 

—  Amia  la  quiete,  anche  lei?  —  chiese  Plum 
sarcastico.  i 
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—  Dicono.... 

—  E   i  giovani  ufficiali.... 

—  Anaa  me...  Non  so  perchè  tu  mi  stuzzi- 
chi,   cnro   Phim? 

—  Non  lo  so  nrppiir  io,  vcramento;  ma  tu 
affermi  tante  cose,  la  metà  delle  quali  ba.ste- 
rebbe  a  darmi  da  bere  che  tu  abbia  trovata 
Taraba  fenice;  e  io  devo  crederti  sulla  paro- 
la....  Vorrei  vedere.... 

—  Vedere,  e  toccare?...  —  chiese  Giorgi  ri- 
dendo. 

—  «Toujours  apròs  vous,  Monsieur»,  —  ri- 
spose Plum. 

Il  coro  fu  gravemente  disturbato,  in  cpiel 
punto:  le  trombe  suonarono  il  trotto.  Il  te- 
nente Giorgi  partì  a  galoppo  i3er  raggiungere 
il  suo  .^quadrone;  il  tenente  Plum  fermò  il  ca- 
vallo per  lasciare  sfilar  la  colonna.  Un  nugolo 
di  polvere  si  alzò  di  repente  e  avvolse  gli  uo- 
mini, che  ripigliavan  le  distanze:  quindi  il  ri- 
tmo del  trotto  echeggiò  sulla  strada  bianca, 
nel  silenzio. 

Eisonò  una  voce  alla  coda  dello  squadrone: 

—  Trenta  giorni,    e  poi  borghesi!... 

Altri  soldati  della  classe  anziana  mandarono 
un  grido  gutturale  di  gioia. 

—  Nome  d'un  cane,  volete  tacere?  —  gri- 
dò   un    sergente ,    che    vedeva    Plum    immo- 
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stanze!... 

Alla  coda  dello  squadrone,  trascinata  da  un 
grosso  cavallo  baio,  correva  fraigorosa^mente  la 
«forgia»,  il  carto -fucina  del  maniscalco:  e  sta- 
vano attorno  al  mantice  il  majniiscalco  dai 
grossi  baffi  neri,  l'allievo  secco  e  allampatna- 
to,  e  un  soldato  di  servizio.  Il  carro  traballava, 
facendo  danzare  'arnesi  e  ferri;  e  il  cavallo  ga- 
loppava lietamente,  contro  tutte  le  leggi  della 
disciplina  e  della  prudenza.  ' 

—  Eh!  Hip!  Oh!  Hip!  Hip!  —  gridava  il 
maniscalco,  che  guidava. 

Gli  altri  due  ridevano  e  danzavano  coi  ferri 
e  con  gli  arnesi,  stimolando  ^  loro  volta  il 
cavallo.  !  '         ; 

;    — Hop,  hop,  hop!...  Paga  il  Gro vernò!... 

Ma  d'un  tratto  ammutolirono;  svanita  la 
polvere  che  sollevavano  gli  ultimi  cavalli  dello 
squadrone,  ecco  il  tenente  Plum,  immobile, 
fisso  ai  guardare  il  cataclisma  della  povera 
«forgia»,  che  risuonava  come  una  cassa  di  fer- 
ravecchi. Il  maniscalco  rattenne  subito  il  ca- 
vallo; m^  Plum  gli  trottò  incontro  e  gli  disse: 

—  Siete  impazzito?  Ve  la  farò  passare  io, 
con  quindici  giorni  di  prigione!... 

Poi  lanciò  «  Buiontempo  »  al  galoppo  e  rag- 
giunse lo  squadrone. 
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I  personaggi  della  «forgia»  caddero  in  pro- 
fonda tristezza.  L'allievo  rDaniscalco,  sempre 
un  po'  affumicato  nel  viso  e  nelle  mani,  com- 
pose la  faccia  al  dovuto  ra-mmarico  joer  la  pu- 
nizione toccata  al  maestro  e  superiore;  il  sol- 
dato cercò  tra  gli  arnesi  un  fiasco  d'acqua  e 
ne  bevve  qualche  sorso,  tanto  jDcr  darsi  un 
contegno. 

II  maniscalco,  infine,  calò  una  frustata  sulla 
groppa  del  baio. 

—  Figlio  d'un  rospo,  t'ingegnerò  io  a  galop- 
pare!... 

—  Già:  il  cavallo  galo2)2)a,  e  puniscono  te! 
—  disse  l'allievo  indignato. 

—  Quindici  giorni  di  «jDasta  asciutta»,  — 
riprese  il  maniscalco.  —  Proprio  quando  devo 
chiedere  la  rafferma! 

—  Plum  s'è  messo  ora  a  fare  il  difficile,  — 
osservò  il  soldato. 

—  Era  un  così  «  bravo  »  tenente  !  —  soggiun- 
se l'allievo.  —  L'han  guastato  i  compagni,  si 
vede.... 

—  Al  sesto,  tutti  gli  ufficiali  vogiion  fare 
il  «tipo»  —  riprese  il  soldato.  —  E  il  difetto 
dello  squadrone. 

—  Ehi,  trotta  ;  «  intavolato  »  !  —  gridò  il  ma- 
niscalco al  cavallo.  —  Se  galoppi,  ti  pianto  la 
frusta  sotto  la  coda! 
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Ma  il  soldato,  ch'era  della  classe  anziana, 
fu,  colpito  a  un  tratto  da  una  gioia  improv- 
visa e  battendo  le  mani,  mentre  traballava  sul 
carro,   si  mise  a  gridare: 

—  Trenta  giorni,  e  poi  borghesi  !  Trenta  sve- 
glie, trenta  «passamani»,  sessanta  «gavette» 
e  poi  «me  la  spacco»,  da  gran  signore!... 

Il  maniscalco  si  rivolse  imbronciato. 

—  Fa  silenzio,  —  disse,  —  che  a  casa  tua 
non  troverai  il  rancio!  Là,  non  paga  il  Go- 
verno,  testone!...  ' 

—  Ma  nessuno  mi  metterà  dentro  !  —  rispose 
il  soldato.  —  Farò  il  comodaccio  mio! 

—  E  creperai  di  fame,  se  non  lavori  !  —  con- 
cluse rallievo.  —  Altro  che  «spaccarla»!... 

Il  soldato  ammutolì;  pensò  forse  che  al  suo 
paese  la  vita  era  dura;,  il  guadagno^  incerto, 
il  lavoro  scarso  :  ma  vedeva  rAmerica  lontana, 
la  terra  ricca  dove  tutti  trovano  fortuna;  e 
guardandosi  intorno,  vedendo  il  mantice  e  le 
cassette  dei  ferri,  gli  parve  strano  di  essere 
ancora  lì,  agitato  dal  trotto  della  «forgia»  e 
acciecato  dal  sole  e  dalla  polvere. 

—  Trenta  giorni,  e  poi  borghesi  !  —  ripetè, 
giulivo.  !  li 

Era  la  parola  d'ordine  di  tutte  le  classi  pros- 
sime al  congedo:  parola  che  si  ripeteva  ogni 
anno,  da  tempo  immemorabile,  che  si  trovava 
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scritta  sulle  pareti  dei  cameroni,  che  si  tra- 
mandava di  classe  in  classe,  che  non  signifi- 
cava più  nulla.  Giunti  agli  ultimi  mesi  di  ser- 
vizio, tutti  i  soldati  facevano  il  calcolo  dei 
mesi  rimanenti,  poi  delle  settimane,  poi  dei 
giorni  e  delle  ore,  come  avessero  lasciato  al 
loro  paese  una  immensa  ricchezza,  un  pala- 
gio, giardini  incantati,  che  li  attendessero:  co- 
me, oltre  il  servizio  militare,  non  vi  fosse  più 
lavoro,  non  più  fatica,  non  più  tristezza,  po- 
me se  nel  mondo  le  gerarchie  fossero  ignote 
e  la  vita  sorridesse  ai  «borghesi»  con  un  sor- 
riso  d'ineffabile   gioia.... 

—  Trenta  giorni!...  —  disse  ancora  una  volta 
il  soldato.... 

L'allievo  gli  calò  un  pugno  tra  le  spalle. 

—  Finiscila,  bestia,  o  ti  rompo  il  fiasco  del- 
l'acqua sulla  zucca! 

E ,  abbandonando  il  soldato  sul  lato  po- 
steriore del  carro,  l'allievo  sedette  presso  il 
maniscalco,  che  traballava  ritmicamente,  pen- 
sieroso, i 

—  Se  il  tenente  non  cambia  idea,  —  disse 
il  maniscalco,  —  questa  volta  mi  «piegano». 
Sono  recidivo.... 

—  Bisogna  fargli  cambiar  idea,  —  osservò 
l'allievo,  1 

—  Che  faresti,  tu? 
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—  Io  gli  direi  :  «  Signor  tenente^  a  motivo 
della  rafferina.,  non  mi  «scocci»  con  una  pu- 
nizione ingiusta:  è  stato  «Basilio»  a  prende- 
re un'andatura  «fuori  d'ordinanza»  a  motivo 
di  alcune  tnosche  che  gli  tormentavano  il  bu- 
co sotto  ta  codia....  »  ; 

Il  maniscalco  si  mise  a  ridere. 

—  E  il  tenente  ?  j  ' 
—  Il  tenente  è  «bravo»,  lo  sai.  Se  non  dici 

niente,  crede  che  non  t'importi  mente  anda- 
re in  prigione:  ma  fee  gli  fai  capire  che  è  stato 
«Basilio»^,  te  la  passa.  ; 

—  Se  non  ha  già  fatto  rapporto  al  capita- 
no.... —  osservò  il  maniscalco. 

—  Ohe  capitano!...  Sai  che  Plum  e  Dell'Or- 
so non  vanno  d'accordo.... 

—  «Hop»!  Su,  «Basilio»,  fammi  prendere  la 
rafferma,  e  poi  ti  do  tanta  biada  da  farti  cre- 
pare pel  mal  di  pancia!  ; 

S'interruppe:  il  soldato,  dall'ai  tra  parte  del 
carro,   gridava:  i 

—  Trenta  giorni,   e  poi  borghesi!...  ; 

—  Fammi  il  piacere,  —  disse  il  maniscalco. 
—  Piglia  pel  collo  queiranimale,  le  «schiaf- 
falo» giù  dalla  «forgia»! 

Non  appena  gli  squadroni  giunsero  in  pae- 
se, il  maniscalco,  affidato  «Basilio»,  il  carro, 


i  ferri  e  ogni  altra  cosa  airallievo,  corse  in 
cerca  di  Plujn.  i 

Lo  trovò,  tutto  polveroso,  fermo  innanzi  ^ 
«  Buonte:inpo  »,  cui  l'attendente  teneva  per 
le  redini:  e  gli  sguardi  dell'ufficiale  acca- 
rezzavano la  bella  bestia,  che,  tendendo  il 
collo,  s'era  piantata  sulle  quattro  estremi- 
tà come  per  agevolare  al  pad?:one  il  sapiente 
esame.  [ 

Il  maniscalco  si  fermò  a  qualche  distanza, 
fece  il  saluto  e  restò  sull'attenti. 

—  Asciugalo  bene,  —  disse  Plum  al  suo  sol- 
dato,  facendogli  cenno  di  andarsene. 

Poi  si  volse  al  maniscalco  e  gli  domandò, 
brusco:  ,  i      i 

—  Ebbene,  che  ciosa  volete  voi? 

—  Signor  tenente,  —  cominciò  il  maniscal- 
co, —  se  lei  mi  permette  una  parola.... 

—  Dite  su:  ma  mi  stupisco  di  voi;  un  uomo 
con  tanto  di  baffi,  con  moglie  e  figli,  che  si 
mette  a  far  le  corse  dietro  lo  squadrone! 

—  Signor  tenente,  è  stata  una  disgrazia. 
«Basilio»  era  tormentato  dalle  mosche,  e  mi 
ha  preso  il  gialoppo  proprio  quando  Lei,  si- 
gnor tenente,  compariva;.... 

—  Scuse  magre,  caro  mio  ! 

—  Ho  trovato  due  tafani  sulla  pancia  di 
«  Basilio  »,  —  incalzò  il  maniscalco. 
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—  E  così,  voi  vorreste  ch'io  mettessi  alla 
prigione  i  tafani  in  vece  vostra. 

L'uomo  capì,  dal  tono  ironico,  che  Plum 
stava  per  cedere,  e  diede  l'ultimo  colpo.... 

—  La  prigione  rovinerebbe  me  e  la  mia  fa- 
miglia,  signor  tenente.... 

—  Guarda!  Ma  se  siete  stato  punito  cin- 
quanta volte,  e  la  vostra  famiglia  p  andata 
sempre  di  bene  in  meglio?... 

—  Il  signor  tenente  forse  non  sa  che  pro- 
prio in  questa  settimana  devo  chiedere  la 
rafferma:  una  punizione  manderebbe  tutto 
in  aria 

Plum  non  rispose,  e  s'avviò  adagio  verso  l'al- 
bergo :  il  maniscalco  gli  si  mise  a  fianco,  un 
po'  addietro. 

—  Devo  pensare  ai  miei  bambini,  —  se- 
guitò poscia. 

—  A  proposito,  —  interruppe  Plum,  —  come 
sta  Marinella? 

Marinella  era  una  bimba  del  maniscalco, 
tutta  bionda  e  ricciuta,  alta  un  palmo,  che 
in  quartiere,  presso  l'officina  di  ma^calcia^  si 
vedeva  sempre  seduta  sopra  uno  sgabelletto 
verde,  regalatole  da  Plum. 

—  Sta  bene,  sta  bene,  signor  tenente!  [Mia 
moglie  mi  scrive  che  Marinella  si  ricorda  sem- 
pre di  Lei.... 
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—  Quanto  a  (]U(\sto,  i)oiI...  —  disse  l'ium, 
sorridondo. 

—  Allora,    signor   tenente,   posso   sjKìrare?... 

—  incalzò   il  maniscalco. 

—  Ma  sì,  ma  sì  !  —  concluse  Plum.  —  Va  pu- 
re: dirò  io  una  parola  al  capitano  perdio  ap- 
poggi  la.  tua   domanda  di  rafferma!... 

—  Non  osavo  chiedere  tanto!  —  esclamò  il 
maniscalco,  fermandosi  e  salutando. 

—  E  ti  raccomando:  occhio  ai  tafani  di 
«Basilio»,  perchè  se  ti  aiTiva  addosso  il  capi- 
tano, non  c'è  Marinella  che  tenga!  Quello  ti 
«  sgnacca  »  dentro  ! 

L'uomo  si  mise  a  ridere,  salutò  di  nuovo, 
r  scappò  via.  Corse  alla  <:  forgia»,  trovò  Tal- 
lievo  e  gli  gridò  : 

—  È  fatta,  è  fatta,  corpo  d'un  cane  !  Il  t<ì- 
nente  mi  raccomanderà  al  capitano  j^er  la  raf- 
ferma.... 

—  Te  Tavevo  detto  io,  che  Plum  è  «bravo»! 

—  osservò  l'allievo  con  sussiego.  —  E  poi,  già, 
la  storia  dei  mosconi  sotto  la  coda  deve  aver 
fatto   colpo!... 

—  Zitto,  testa  di  legno  !  To'  :  va  a  prendere 
un  litro:  lo  berrò  alla  salute  del  tenente. 

—  Stavo  per  consigliartelo:  dobbiamo  bere 
un  litro  alla  salute  di  Plum!  —  disse  Tallie- 
vo,   prendendo  il  danaro  e  allontanandosi. 


VII. 

Il  tenente  Giorgi  parlava  di  Miranda  come 
di  «  una  delizia  »  :  ne  parlava  un  po'  a  tutti, 
ma  sempre  in  grande  segreto  e  con  la  pre- 
ghiera di  non  dirne  nulla.  Aveva  ragione  :  quel- 
la cara  fanciulla  era  veramente  una  delizia, 
un  gingillo  prezioso,  un  piccolo  capolavoro  d'e- 
leganza  e  di  grazia. 

Bionda  con  gli  occhi  grigi  e  le  sopracciglia 
nere,  con  la  bocca  viva  per  le  belle  labbra  e 
i  bellissimi  denti  piccolini,  Miranda  pareva 
tuttavia  una  vergine:  e  non  lo  era.  Alle  sue 
virtù  fisiche,  a  una  grazia  piena  d'agguati  e 
di  malizie,  ella  univa  un  gusto  eccezionale.  Sa- 
peva vestirsi....  Come  sapeva  vestirsi,  quella 
pericolosa  femmina!...  Sapeva  vestirsi  così  be- 
ne, ch'ella  svegliava  l'odio  immediato  di  quan- 
te donne  la  vedevano,  e  strappava  un  sospiro 
eloquente  a  tutti  gli  uomini  che  le  passavano 
vicino,  per  la  strada. 
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«Andatura  e  direzione  !  >>  raccoiiiaiiii.isti  ì_iivjì- 
gi   in  piazza  d'armi  alle  reclute. 

«Taglio  e  colori!»  raccomandava  Miranda 
alle   sue  venticinque  sarte. 

Poi  taglio  e  per  l'armonia  doi  colori,  gii  abiti 
di  quella  «delizia»  avevano  sempre  qualche 
cosa  di  originale,  di  nuovo,  d'inebbriante  :  essi 
erano  così  voluttuosi  come  il  corpo  mirabile 
che  racchiudevano.  Costavano  un  occhio,  an- 
che. La  guardaroba  di  Miranda  inghiottiva  un 
capitale,  ogni  anno:  e  la  giovane  di  stagione 
in  stagione,  por  una.  vecchia  indimenticabile 
abitudine  della  sua  lontana  e  obliata  famiglia, 
rivendeva  ad  alcune  megere  gli  abiti  smessi, 
ancor  fiamjuanti  di  bellezza;  la  somma  ra<:- 
colta  in  quelle  vendite  rappresentava  appena 
l'interesse  del  capitale  inghiottito  dalle  sai'to 
e   dai   negozianti  di  stoffe. 

Airinfuori  della  manìa  di  vendere  gli  abbi- 
gliamenti indossati  tre  volte,  e  di  cavillar  con 
le  femmine  che  accorrevano  a  comperare,  [Mi- 
randa aveva  abitudini  di  lusso.  Le  piaceva  mol- 
to andare  in  carrozza,  possibilmente  a  due  ca- 
valli; e  sedere  in  palco,  a  teatro,  per  seguire 
il  «movimento  intellettuale»  di  cui  non  ca- 
piva un'acca;  e  sperperava  profumi,  gioielli, 
pasticcini,  cianfrusaglie  costose....  Le  piace- 
vano anche  i  cani  :  aveva  due  cani,  per  casa  : 
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(cTopsy»;  -una  levriera  donatale  da  Giorgi,  sem- 
pre freddolosa,  con  la  coda  fra  le  gambe;  e 
«Buluf  »,  un  bestione  colossale,  un  can  da  mon- 
tagna spaventevole  e  bonario,  che  non  le  era 
stato  donato  da  Giorgi,  e  che  s'innamorava  una 
volta  all'anno,  inutilmente,  di  «Topsy». 

Il  tenente  Giorgi  aveva  letto  la  «Capanna 
dello  zio  Tom»,  e  da  quel  romanzo  commo- 
vente aveva  tolto  -per  la  cagnolina  il  nome  di 
«Topsy»,  che  suonava  bene. 

Fra  «  Buluf  »,  «  Topsy  »  e  Giorgi,  Miranda  vi- 
veva passabilmente.  Dei  tre  il  meno  discipli- 
nato era  Giorgi,  senza  dubbio;  perche  anno- 
iava la  giovinetta  in  modo  inarrivabile  con  le 
sue  proteste  d'amore,  con  le  scene  di  gelosia, 
con  le  istanze;  ma  aveva,  se  non  altro,  il  me- 
rito di  far  molti  regali  sotto  tutte  le  forme; 
e  la  «delizia»  se  ne  contentava. 

Ella  godeva  assai  quando  l'amico  suo  le  fa- 
ceva qualche  «sorpresa».  Nel  vocabolario  di 
Miranda,  era  una  «sorpresa»,  per  esempio,  tro- 
vare il  saldo  al  conto  d'una  delle  sue  venticin- 
que sarte,  o  ricevere  un  astuccio  con  un  paio 
d'orecchini  o  un  portasigarette  con  qualche 
buono  da  mille,  anche  da  cinquecento,  in  tempi 
tristi  anche  da  cento. 

Giorgi  sapeva  far  queste  sorprese  con  una 
ammirevole   delicatezza.   Nel  sàlottino  di  Mi- 
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randa,  appesa  alla  parete  ora  una  mensoletta 
su  cui  non  posava  alcuna  piccola  statua;  una 
mensoletta  vedova,  come  la  sua  paxironcina. 
Giorgi  le  dava  marito,  di  tanto  in  tanto,  po- 
sandovi sopra  delicatamente  uno  di  quei  fa- 
mosi astucci  o  una  di  quelle  deplorevoli  note 
della  sarta,  che  i)er  la  (quantità  di  fogli  pare- 
vano  almanacchi   americani. 

Miranda  apprezzava  molto  questo  genere  di 
scherzi,  e  almeno  una  volta  la  settimana  guar- 
dava sulla  mensoletta,  per  trovarvi  la  sorpresa. 
Giorgi,  che  faceva  sempre  finta  d'andarsene, 
osservava  dalla  fessura  della  porta  socchiusa 
la  sua  «delizia»,  tutta  lieta,  tutta  fresca;  e 
ricompariva  subito  per  godere  in  famiglia  le 
gioie  d'un  conto  pagato.... 

Benedetta  gioventù!... 

Miranda  aveva  passato  in  campagna  i  qua- 
rantacinque giorni  che  il  tenente  aveva  pas- 
sato al  campo,  tra  la  i^olvcre,  il  sole,  il  fumo 
delle  cannonate  a  salve:  e  certo,  fra  i  due,  la 
giovane  s'era  annoiata  molto  meno  dell'uffi- 
ciale, anche  perchè  non  aveva  la  sveglia  alle 
quattro  del  mattino....  Dal  romito  villaggio  sul 
lago  di  Como,  pieno  di  gente  per  bene  e  di 
chiasso  e  di  pettegolezzi.  Miranda  ogni  due 
giorni  spediva  a  Giorgi  una  letterina  (carta 
azzurra  con  rondinelle  nere  in  un  angolo),  alla 
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quale  Giorgi  rispondeva  con  sei  od  otto  pa- 
gine di  prosa  robustamente  sentimentale,  rin- 
forzata non  di  rado  da  qualche  «sorpresa». 
Egli  le  raccomandava  incessantemente  di  di- 
vertirsi, di  non  essere  triste  per  una  breve  lon- 
tananza, di  goder  Tarla  buona  e  la  buona  com- 
pagnia; e  la  poveretta  faoeva  del  suo  meglio, 
scegliendo  la  compagnia  dei  giovanotti  ele- 
ganti e  ricchi  ;  due  o  tre,  non  di  più  ;  fella  abor- 
riva giustamente  le  donne,  le  quali,  se  non  sono 
schizzinose  e  maligne,  non  sanno  parlare  di 
nulla. 

Aveva  sfoggiato  in  quel  periodo  di  vacanza 
una  dozzina  d'acconciature,  —  batista,  «gré- 
nadine»  e  «foulard»  —  che  avevan  fatto  gi- 
rar la  testa  ad  altrettanti  uomini,  dai  dicias- 
sette ai  settant'anni ;  e  al  «Grand  Hotel»  che 
rospitava  era  stato  uno  scandalo  elegantissi- 
mo non  per  la  quantità  e  la  qualità  dell'ac- 
conciatura,  ma  per  le  scollature  che  mettevan 
sotto  gli  occhi  dei  giovani  un  seno  e  delle 
spalle  indimenticabili. 

Questi  giovani,  stretti  fra  le  convenienze  e 
il  desiderio,  non  sapevano  sempre  padroneg- 
giare il  loro  impeto;  e  spesso  abbandonavano 
la  conversazione  delle  signore  «intellettuali» 
per  far  la  ruota  intorno  a  quella  magnifica  fem- 
mina, per  remare  nella  sua  lancia,  per  accom- 
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pagnarla  nelle  sue  gite,  per  giuocarc  con  lei 
a  bigliardo  e  air«ócarté»,  per  guatar  l'istante 
in  cui  ella  sarebbe  caduta  fra  le  loro  braccia. 

La  vita  del  «Grand  Hotel»  aveva  preso  così 
un  indirizzo  tutto  diverso  dal  solito:  vita  piut- 
tosto tumultuosa,  nella  quale  non  si  parlava 
che  di  escursioni  fatte  o  da  farsi,  nella  quale 
Miranda  aveva  troppi  corteggiatori  e  le  dame 
intellettuali    non   ne   avevano   più   alcuno. 

Nel  ricco  palazzo  dell'albergo,  la  giovane  pa- 
reva una  regina:  scendeva  la  scalinata  marmo- 
rea con  al  fianco  «Toj)sy»  e  «Buluf»,  maesto- 
so questo,  quella  tremolante  e  pudica;  e  tro- 
vava già  al  mattino,  ai  i^iedi  della  scali- 
nata, il  giovinetto  audace,  amicizia  da  «table 
d'hóte»,  che  la  pregava  di  lasciarsi  accompa- 
gnare ad  una  gita  in  barca.  Qui  veramente 
calzava  Tadagio  :  dal  mattino  si  giudica  il  gior- 
no, perchè  tutto  il  giorno  Miranda  aveva  in- 
torno qualche  giovanetto  o  qualche  vecchietto, 
che  la  pregavano  di  qualche  cosa. 

Le  dame  intellettuali  che  sapevano  conver- 
sare in  cinque  lingue,  non  avevano  mai  otte- 
nuto rammirazione  che  circondava  Miranda, 
la  quale  sapeva  conversare  appena  appena  in 
italiano,  e  italianamente  rideva  così  forte 
da  svegliar  tutti  gli  echi  dell'atrio  e  del 
giardino. 
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Sagacemente  vigilata  dalle  sue  nemiche  po- 
liglotte, ella  trovò  mezzo  di  non  fare  soffrir 
troppo  quei  tre  o  quattro  giovani  che  le  pia- 
cevan  di  più  o  che  le  convenivano  meglio;  sep- 
pe renderli  felici,  l'uno  all'insaputa  dell'altro, 
per  non  guastar  l'effetto  della  loro  ingenua  fe- 
licità; e  intanto  dal  «Grand  Hotel»  partiva 
regolarmente  ogni  due  giorni  la  letterina  su 
carta  azzurra  con  rondinelle  nere.... 

Un  telegramma  l'avvisò  deirimminente  ritor- 
no di  Giorgi.  Le  dame  intellettuali  respiraro- 
no.... in  cinque  lingue. 


vili. 


Al  loro  rientrare  in  guarnigione  le  trujDpe 
trovarono  ancora  la  città  infocata  e  deserta. 
La  fanteria  ebbe  una  marcia  faticosa,  col  sole 
rovente  e  senza  un  alito  d'ima:  la  cavalleria 
andava  sempre  bene,  i)rovvcdendosi  d'aria  con 
frequenti   trottate. 

I  capitani  e  i  furieri  lavorarono  un  paio  di 
giorni  per  rimettere  tutto  com'era  alla  par- 
tenza: i  tenenti  e  i  sottotenenti  ripresero  la 
litania  del  picchetto;  i  soldati  dovettero  scon- 
tar le  punizioni,  e  le  consegne  accumulate  du- 
rante il  campo. 

Per  la  scomparsa  del  colbacco,  il  capitano 
Dell'Orso  propose  e  il  colonnello  acconsentì 
che  il  sesto  squadrone  fosse  consegnato  in 
quartiere  fino  a  nuovo  ordine;  gli  altri  squa- 
droni mandarono  alle  prigioni  vari  puniti,  con 
alla   testa  il  soldato    Scarabattola,   :che    prò- 
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prio  alla  vigilia  di  tornare  in  città  s'era  dato 
al  furto  campestre,  nibacchiando  frutta  uei 
campi:  un  ramo  di  ciliegio  s'era  rotto,  e  Sca- 
rabattola era  andato  a  rotolare  sulla  testa  del 
contadino,  accorso  per  cacciarlo;  disputa  fi- 
nita con  una  sonora  distribuzione  di  pugni  da 
parte  di  Scarabattola;  lagnanze  del  contadino, 
e  quindici  giorni  di  «pa^sta  a,sciutta»  al  col- 
pevole. ' 

Non  era  nuovo  alla  prigione,  ^carabattola. 
Mai  con  lui  questa  volta  stava  rinchiuso  il 
cuoco  della  mensa  sottufficiali,  il  quale  Aon 
parlava  che  di  arrosti,  di  polpette,  di  fagiuoli 
e  di  vino  toscano.  Attanasio,  il  cuoco,  super- 
bo della  suia  scienza  e  seduto  sul  tavolaccio, 
spiegava  volentieri  le  sue  ricette  agli  altri  .con- 
detenuti. 

—  Per  avere  uno  stracotto  eccellente,  devi 
fare  una  buona  «pestata»  di  verdura  le  pro- 
sciutto, che  si  frigge  col  burro.... 

—  Attanà!...  —  interrompeva  Scarabattola, 
sdraiato  sul  tavolaccio.  i 

—  In  questo  burro,  tu  metti  una  grossa  por- 
zione di  manzo  magro,  che  si  fa  cuocere  a 
lento  fuoco,  perchè  conservi  tuttoi  il  succo.... 

—  Attanà,  figlio  d'un  cane  !  La  vuoi  finire  ? 
—  gridava  Scarabattola  con  l'acquolina  in 
bocpa,         ,  . 
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—  Mò  finisco....  Lasciami  dire  come  io  faccio 
lo  stracotto.... 

—  Non  ti  lascio  dire  niente  !  Clic  bisogno 
c'è  di  parlar  dello  stracotto  quando  noi  si  cre- 
pa di  fame!... 

—  Con  te  non  si  può  fare  conversazione,  per- 
dio !  —  esclamava  Att^anasio. 

. —  Racconta  dell'altro,  va!  —  consigliava  bo- 
nariamente  Scarabattola. 

La  prigione  era  a  pian  terreno,  nel  primo 
cortile  della  caserma,  a  sinistra  entrando,  sot- 
to il  medesimo  porticato  del  corpo  di  guar- 
dia. Aveva  un'unica  finestra,  a  spranghe  e  a 
reticella  di  ferro,  difesa  da  una  tavola  messa  in 
obliquo,  di  maniera  che  un  po'  di  luce  potes- 
se entrare  a  sghembo.  Il  tavolaccio  occupava 
quasi  intera  la  camera  rettangolare:  e  sul  ta- 
volaccio vivevano  i  puniti,  che  avevano  un'ora 
di  libertà  la  mattina^  per  lavarsi  la  faccia  in 
un  secchio,  e  per  passeggiare  un  dietro  l'al- 
tro, in  silenzio,  sotto  la  vigilanza  d'un  uomo 
di  guardia  e  del  capoposto. 

I  detenuti^,  segnate  sul  muro  tante  linee 
quanti  erano  i  giorni  che  dovevano  passare  in 
prigione,  ne  cancellavano  accuratamente  una 
ogni  giorno,  e  abbellivano  le  pareti  con  disegni 
e  con  motti.  La  mattina  uscivano  quelli  che 
vivevano  terminato  la  punizione:  la  sera  eu- 
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travano  i  nuovi  puniti.  Per  ciò,  coloro  che  re- 
stavano, d^van  rincarico  a  quelli  che  se  ne 
andavano  di  mandar  candele,  cerini  e  sigari 
per  mezzo  di  quelli  che  dovevano  subentrare. 

Del  resto,  i  detenuti  sapevano  ogni  cosa  in 
prigione. 

Durante  il  «silenzio»  diurno,  quando  tutti 
dormivano,  qualche  amico  bighellonava  in  cor- 
tile, sbirciando  qua  e  là:  e  assicurandosi  che 
non  v'era  alcun  indiscreto,  s'avvicinava  rapido 
alla  prigione,  picchiava  alla  porta,  susurrando  : 

—  Scarabattola! 

—  Che  c'è? 

—  Stasera  ti  mando  i  sigari:  li  porterà 
De  Feo. 

—  L'hanno  punito.? 

—  Entra  stasera,  per  aver  risposto  arrogan- 
temente al  furiere.... 

—  Bravo!  Avverti  che  li  nasconda  bene.  C'è 
di  picchetto  Marrocchi,  che  è  un  «tipo». 

—  Lascia  fare.  De  Feo  è  pratico. 

—  Addio,  Scarabattola!  Salutami  Attanasio. 
Che  fa  xittanasio? 

—  Dio  lo  fulmini!  sta  raccontando  di  un 
bodino  di  pasta  frolla  con  le  frutta  cotte.... 

—  Eoba   di   stagione.    Addio,    Scarabattola! 

—  Addio,  Tudda.  E  grazie! 

—  Pi',  Scarabattola? 
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—  Clic  c'è? 

—  Quanto  ti  manca  ancora? 

—  Sette  giorni. 

—  Sai  che  han  messo  dentro  anche  il  ser- 
gente   Catafuri  ?  ' 

—  To'!...  Quel  «boccone»?  E  perchè?... 

—  È  a  nuovo  ordine.  Credo  abbia  risposto 
al  capitano....  Addio,  Scarabattola!... 

—  Senti,  Tudda!  : 

—  Fa  presto  che  non  venga  qualcuno  e  non 
mi  «flampi»! 

—  Volevo  dirti:  raccomanda  «Sambuco»  a 
Pisticci.  Lo  pulisca  bene;  se  esco  e  lo  trovo 
sporco,  avvertilo,  cazzotti  a  tutt'andare  !... 

—  Ci  penso  io!  Me  ne  vado.... 

—  Addio,    Tudda! 

—  Addio,  Scarabattola....  ' 
E  l'amico  s'allontanava  fischiettando,  men- 
tre Scarabattola  tornava  al  tavolaocio,  rasse- 
gnato a  udir  la  ricetta  per  fare  il  bodino  di 
pasta  frolla.  Alla  sera.,  fra  i  nuovi  puniti  en- 
trava De  Feo  con  un  pacco  di  sigari  toscani 
abilmente  dissimulati  entro  il  farsetto  a  ma- 
glia. S'accendevano  le  candele,  riparandone  la 
luce  con  carta  scura  perchè  non  si  vedesse  at- 
traverso le  fessure  della  porta.  Qualche  volta, 
al  tintinnio  di  speroni  sotto  l'atrio,  le  can- 
dele erano  spente,   la  prigione  piombava  Jiel 
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silenzio:  poco  dopo,  il  catenaccio  scorreva^  la 
porta  era  aperta  ed  entrava  l'ufficiale  di  pic- 
chetto seguito  dal  sergente,  dal  capoposto,  da 
qualche  soldato  di  guardia. 

Era  rispezione:  jalcuni  ufficiali  cortesi  fin- 
gevano di  non  sentire  più  forte,  fra  le  molte 
puzze,  la  puzza  del  sigaro;  altri  fiutavano  come 
cani  da  caccia,  facevan  buttare  in  aria  i  pa- 
strani ch'erano  sul  tavolaccio  e  ordinavano  al 
capoposto  di  frugar  nelle  tasche  dei  detenuti. 
Se  si  rinveniva  qualche  cosa,  un  libro,  un  si- 
garo, un  mazzo  di  carte  da  giuoco,  il  capopo- 
sto entrava  alla  prigione,  il  sergente  passa- 
va alla  sala  di  disciplina. 

Ma  i  soldati  sapevano,  di  giorno  in  giorno, 
il  nome  deirufficiale  di  picchetto,  e  si  rego- 
lavano. Il  tenente  Plum  non  avrebbe  mai  mes- 
so piede  in  prigione;  il  tenente  Giorgi  dor- 
miva quanto  poteva:  c'erano  i  tenenti  Maxroc- 
chi,  Cavezzola,  SaduUi  e  più  i  sottotenenti 
giovani,  che  volendo  far  dello  zelo,  passavano 
ai  prigionieri  visite  jninutissime :  celebri,  il 
tenente  Sbocci,  un  pezzo  di  giovane  dai  baf- 
foni biondi,  e  il  tenente  Costantini,  alto,  jna- 
gro,  sottile,  aristocratico,  i  quali  non  davano 
tregua  ad  alcuno  e  rovistavan  tuttio  il  quar- 
tiere, dalle  prigioni  alle  scuderie,  dalle  ca- 
merate al  maneggio,  cogliendo  infallibilmente 
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qualche  soldato  o  qualche  sottufficiale  in  aper- 
ta contraddizione  con  i  regolamenti  di  di- 
sciplina. 

Il  tenente  Sbocci  jjrendeva  di  mira,  sopra 
tutto,  i  musicanti.  I  niusicanti  godevano  qual- 
che privilegio:  dovevano  i^issistere  alle  ripe- 
tizioni, e  i^er  ciò  trascuravano  il  cavallo,  che 
per  fortuna  era  grigio  e  pareva  sempre  pu- 
lito; non  facevano  servizi  fuor  del  quartiere, 
non  andavano  a  caricare  il  foraggio;  usciva- 
no più  spesso  degli  altri,  per  suonare  sulle 
piazze.  Tutto  questo  irritava  il  tenente  Sboc- 
ci, che  andava  in  cerca  di  musicanti  come  il 
segugio  va  in  cerca  di  selvaggina.  Al  suo  squa- 
drone, due  soli  erano  i  musicanti,  ma  stava- 
no malissimo:  in  maneggio,  il  tenente  calava 
sul  loro   cavallo   frustate  poderose.... 

—  Troppo  grasso,  codesto  brocco!  —  egli 
diceva.  —  Fatelo  galoppare! 

E  giù  una  frustata. 

—  Galoppa  «falso»,  galoppa  «falso»!  ]N"on 
ve  ne  accorgete,  imbecille?  Altro  che  suonare 
il  piffero!...   Ve  lo  do  io  il  piffero  !... 

E  giù,  una  frustata. 

—  State  dritto,  perdio  !  Non  attaccatevi  alle 
redini!  Lasciatelo  andare,  che  va  bene:  su, 
aiuto  di  gambe;  via,  trotto  allungato!... 

E  giù,  una  frustata.... 
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rinalmente  venne  il  giorno  in  cui  Sbocci 
potè  mettere  alla  sala  di  disciplina  il  capo- 
musica in  persona,  il  furier  maggiore  Derossi. 
E  fu  un  bel  giorno,  pel  tenente.  Egli  era  di 
picchetto  e  stava  sulla  porta  del  quartiere  a 
sbirciare  i  soldati  che  uscivano  per  la  passeg- 
giata serale.  I  soldati  erano  inappuntabili  :  la 
presenza  deirufficiale,  la  necessità  di  passar- 
gli davanti,  avevano  persuasi  molti  a  non  uscir 
neppure,  poiché  col  tenente  v'erano  sempre 
«grane»;  gli  altri  che  s'erano  decisi,  non  ave- 
vano né  speroni,  né  colletti,  né  dragone,  né 
gambali  fuori  d'ordinanza:  paissavano,  saluta- 
vano, e  il  tenente  stava  zitto,  a  gambe  larghe, 
guardando  di  tra  le  ciglia,  come  un  gatto. 

Il  furier  maggiore  Derossi,  che  forse  non 
s'era  curato  di  leggere  nell'ordine  del  giorno 
il  nome  dell'ufficiale  di  picchetto,  vistolo'  sulla 
porta,  non  potè  retrocedere;  salutò  e  passò.... 
Ma  non  era  ancor  fuori,  che  già  risuonava  la 
voce  fredda  e  mordace  del  tenente. 

—  Eurier  maggiore!... 

—  Comandi  !  —  rispose  Derossi,  tornando  e 
piantandosi  sull'attenti. 

—  Mi  vorrebbe  spiegare,  di  grazia,  perohè 
lei  calzi  degli  stivali  da  ufficiale  ? 

—  Li  ho  sempre  portati,    signor  tenente.... 

—  Ora  non  li  porterà  più....   Poi,   mi  dica: 
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che  cosa  è,  cotesta  dragona  d^oro?  0  che,  suo- 
nando la  cornetta,  si  ha  il  diritto  di  vestir 
da  maschera?...  e  quel  collo  che  le  arriva  fino 
alle  orecchie,  dove  llia  pescato?...  e  quei  pol- 
sini da  barbiere?...  e  quegli  speroni  da  caval- 
lerizzo?... 0  come  si  veste,  lei?...  Ha  un  per- 
messo speciale,  per  coteste  «buffetterie»  da 
giornale  umoristico?... 
Derossi  non  rispondeva. 

—  Mi  spieghi,  mi  spieghi,  —  insistette  Sboc- 
ci col  suo  accento  sarcastico.  —  Si  è  forse 
pubblicato  un  regolamento  nuovo  sulFunifor- 
me,  che  io  non  abbia  letto? 

—  Credevo,  signor  tenente....  ■ —  disse  il  fu- 
rier  maggiore,   tanto  per  dir  qualche   cosa. 

—  Che  credeva?  Credeva  d'essere  diverso  da- 
gli altri?...  Ora  le  proverò  che  la  legge  è  egua- 
le per  tutti.  Ritorni  in  quartiere  ed  entri  im- 
mediatamente alla  sala  di  disciplina....  E 
mandi  alla  maggiorità  tutte  coteste  ridicole 
cose.  Impari  a  vestirsi  da  soldato,  «pappino»! 

Il  furier  maggiore  rientrò,  bestemmiando  gli 
stivali  che  gli  costavano  trenta  lire  e  che  fa- 
cevan  così  belle  pieghe  morbide  intomo  alla 
gamba;  destinati  alla  confisca  e  alla  distru- 
zione,  oramai. 

Il  tenente  Sbocci  faceva  «suonare»  i  furieri 
ogni  trenta  minuti,  poi  i  caporali  di  settimana  : 
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dava  ordini,  distribuiva!  «cicchetti»,  non  la- 
sciava riposare  nn  attimo.  Altre  volte  era  tran- 
quillissimo, invece.  Venivano  a  trovarlo,  di  se- 
ra, il  tenente  Giorgi,  Plum,  Marrocclii:  chiu- 
devano la  porta  della  ca.tnera  e  si  mettevano 
a  giuocare  a  macao.  Le  guardie-scuderie,  i  pri- 
gionieri, gli  uomini  alla  porta,,  i  sottufficiali, 
respiravano:  quando  Sbocci  giuocara,  i  sol- 
dati potevano  «saltar  la  barra»  con  la;  sicu- 
rezza di  non  essere  sorpresi.  Comunque  la  cosa 
andasse  a  finire,  Tufficiale  non  si  muoveva 
più:  perdere  o  guadagnare  non  gli  importava, 
purché  si  giuocasse  accanitamente,  fin  taxdi, 
una  partita  dopo  raltra,  senza  respirOe  Anche 
un  musicante  con  gli  stivali  fuori  d'ordinanza 
non  avrebbe  potuto  distrarlo  dal  suo  giuoco, 
in  quelle  sere.  [  i 

Nella  piccola  sala  deirufficiale  di  picchetto, 
rischiarata  dalla  lampada  a  gas,  gli  ufficiali 
passavano  le  ore  della  notte  con  le  carte  in 
mano;  l'alba  li  trovava;  a  quel  posto,  la  sve- 
glia squillava  ed  essi  eranO'  sordi;  fin  che  il 
movimento  nel  cortile  non  li  avesise  fatti  ac- 
corti che  la  giornata  era  cominciata,  essi  con- 
tinuavano a  giuocare:  e  al  «buttasella»,  tut- 
ti, meno  l'ufficiale  di  picchetto,  uscivano,  tro- 
vavano il  cavallo  pronto,  montavano,  e  parti- 
vano per  la  piazza  d'armi.  > 
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Il  reggimento  era  noto  per  questa  passione  : 
ì  sottufficiali  giuocavano  volentieri  a  «  gof- 
f etto  »  e  qualche  volta  a  sett'e  mezzo.  Gli  uf- 
ficiali più  ricchi  frequentavano  i  circoli  ch'e- 
rano semplici  bische  di  lusso. 

Obliavano  così  le  noie  della'  guarnigione  in 
un  momento  nel  quale  la  città  fera  deserta  e 
infuocata.  :  i 

Qualche  caffè-concerto  s'ostinava  a  dare  tut- 
tavia lo  spettacolo:  gli  ufficiali  vi  si  recava- 
no per  conoscer  le  femmine  che  stavano  sul 
palcoscenico  e  le  altre  che  stavano  in  platea: 
se  le  portavano  a  casa:,  a  spettacolo'  finito,  e 
le  lasciavano  la  mattina,  quando  l'attendente 
conduiceva  il  cavallo  sellato.  Le  buone  ragazze, 
che  avevano  una  tenerezza  singolare  pei  bot- 
toni lucenti,  passavano  dall'uno  all'altro  uf- 
ficiale con  indifferenza  piena  di  candore.  Per 
esse,  il  reggimento  era  una  grande  famigliai 
nella  quale  non  v'era  motivo  a  gelosie  e  a  ga- 
re: e  inteso  a  questo  xnodo,  l'amore  diventava 
cosa  facile,  ingenu,a,  piena  di  letizia.  Parec- 
chie giungevano  fino  ai  sottufficiali:  Pofò  ri- 
ceveva le  visitie  d'un  tenente  del  terzo  squa- 
drone e  d'un  sergente  del  primo:  Claudina  era 
amica  del  maggior  relatore  e  del  furiere  del 
deposito;  Emma  oscillava  tra  il  capitano  del 
sesto  e  il  furier  maggiore  di  maggiorità....  Co- 

ZùccoLi.  UfflciaU,  sottufficiali j  ecc.  8 
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nascendo  i  regolaménti  di  disciplina  e  le  oc- 
cupazioni del  quartiere  roeglio  dello  stesso  «co- 
lonnello, disponevano  le  cose  in  modo  che  il 
superiore  non  incontrasse  mai  Tinferiore  sulle 
scale,  e  che  ambedue  si  credessero  soli  pa- 
droni del  cuoricino  pel  quale  palpitavano. 

Esse  si  studiavano  di  compiere  una  missio- 
ne di  bontà,  ammansando  gli  ufficiali  che  vo- 
levan  punire  i  sottufficiali,  e  i  sottufficiali  che 
volevan  punire  i  soldati.  La  mattina^  special- 
mente quelle  mattine  che  facevan  sèguito  a 
qualche  cena  con  giovanotti  borghesi,  le  donne 
prendevano  una  carrozza  e  andavano  in  piazza 
d'armi  a  vedere  sfilane  il  reggimento;  serie  e 
dignitose  nei  loro  abiti  chiari,  riparate  dalFom- 
brellino  chiaro,  non  davano  segno  di  cono- 
scere alcuno  per  non  attirare  sul  capo  degli 
adorati  i  fulmini  del  colonnello,  ma  se  pote- 
vano, sorridevano  fugacemente  ai  loro  amici 
che  facevan  caracollare  il  cavallo  per  darsi  Fa- 
ria  di  centauri. 

In  breve  esse  afferravano  le  parole  del  ger- 
go soldatesco  e  le  usavano  con  un  certo  or- 
goglio, ridendosi  degli  amici  borghesi  che  non 
ne  capivano  una  saetta;  alcune  spingevano  que- 
sta mania  militarista,  fino  a  vestir  runiforme 
dell'amante  per  farsi  fotografare  con  l'elmo, 
o  il  colbacco,  e  le  spalline. 
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Qualche  ufficiale  più  audace  s'arrischiava  a 
iiitrodurle  di  notte  in  quartiere,  per  alleviar 
le  noie  del  i^icchetto;  e  così  osse  s'istruiva- 
no su  varii  particolari  della  vita,  di  caserma, 
che  altrimenti  sarebbero  rimanti  loro  scono- 
sciuti. 

I  soldati  s'eran  trovate  le  loro  «zoccole  »  tra 
le  classi  inferiori:  serve,  mogli  di  osti  odi 
piccoli  bottegai,  ragazze  che  non  mettevano 
il  cappellino,  balie  formose:  poco  lusso  e  mol- 
ta carne;  lettere  ricche  di  passione  e  di  spro- 
positi ortografici;  amori  spesso  quasi  plato- 
nici per  rimpossibilità  di  avere  un  nido  ove 
raccogliersi  per  un  fecondo  scambio  di  idee. 
I  fotografi  lavoravano  ^  ritrattare  i  soldati  in 
tenuta  di  marcia  con  la  tra.colla^  la  pistola, 
modello  1870,  prestata  da  qualche  zappatore, 
le  mani  sull'impugnatura  della  sciabola:  e  que- 
ste fotografie  viaggiavano  poi  alla  volta  dei 
paesi  visitati  dal  reggimento  all'epoca  delle 
manovre,  o  rimanevan  chiuse  nel  tiretto  di  un 
tavolo  di  cucina  o  tra  le  pagine  d'un  libro  dei 
sogni. 


IX. 


Dopo  il  rapporto,  il  colonnello  avvertì  il  te- 
nente Giorgi  che  avrebbe  dovuto  parlargli.  Il 
tenente  Giorgi  lasciò  uscire  i  colleglli  e  stette 
ad  aspettare.  Mentre  gli  ufficiali  se  ne  anda- 
vano e  Plnm  gli  ammiccava  dell'occhio,  sor- 
ridendo, Giorgi  pensava  che  cosa  potesse  ave- 
re offerto  occasione  al  colonnello  per  una  pa- 
ternale. 

Certo,  si  trattava  di  giuoco,  o  di  qualche 
piccolo  debito  noioso.  In  quel  momento,  l'uf- 
ficiale era  un  po'  impicciato:  aveva  fatto  spese 
forti  ;  aveva  cambiato  un  cavallo  perdendo  nel 
cambio  qualche  migliaio  di  lire;  il  macao  gli 
era  stato  avverso....  Era  possibile  che  un  cre- 
ditore senza  educazione  si  fosse  presentato  al 
comando  per  protestare  e  chiedere  provve- 
dimenti. 

—  Mi  dispiace  di  doverle  fare  osservazioni 
d'indole  privata,   —  cominciò  il  colonnello. 
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—  £  un  «puff!»  —  pensò  Giorgi.  —  Non  si 
sbaglia! 

—  E  tanto  più  mi  dispiace  in  quanto  la  sua 
mancanza  rivela  ch'Ella  non  conosce  tutti  i 
riguardi  che  noi  militari  dobbiamo  alla  no- 
stra posizione.  L'esercito  è  una  scuola  di  se- 
vera morale.... 

—  Auf  !  —  jDensù  Giorgi. 

—  ....  e  l'uniforme  che  portiamo  c'impone  ob- 
blighi spesso  dolorosi.  Ma  quando  li  abbiamo 
compiti,    possiamo    essere   fieri.... 

—  Se  la  finisse?  —  pensò  Giorgi.  —  Mi  re- 
cita il  regolamento  di  disciplina? 

—  ....  essere  fieri  di  noi,  del  sacrificio  che 
abbiamo  fatto  per  l'ideale  che  deve  star  lumi- 
noso innanzi  alla  mente  del  buon  soldato.... 

—  Che  oratore  vispo!  —  pensò  Giorgi. 

—  Dunque,  lei  invece  compie  i  suoi  doveri 
militari  con  poco  entusiasmo:  fa  ciò  che  deve, 
ma  freddamente.... 

—  Mi  piglierò  un'infiammazione,  per  farti 
piacere  !  —  pensò  Giorgi. 

—  Non  è  un  cattivo  ufficiale,  ma  non  è  nem- 
meno ottimo.   A  lei  manca  il  sacro  fuoco.... 

—  Il  fuoco,  d'estate  !  Non  sa  quel  che  si  dice  ! 
—  pensò  Giorgi. 

—  ....  quel  sacro  fuoco  di  cui  le  parlavo 
dianzi.... 
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—  Non  me  ne  ha  mai  detto  nulla!  —  pen- 
sò Giorgi.  I 

—  Nella  sua  condotta  privata,  poi,  è  srego- 
lato, disordinato  :  non  dà  il  buon  esempio,  non 
potrei  additarlo....  [ 

—  E  lascia  stare  !  —  pensò  Giorgi. 

—  ....  ai  giovani  ufficiali  che  sono  venuti  te- 
sté al  reggimento.  ' 

—  Manca  il  paniere  con  le  ciliege,  e  poi  ra- 
silo d'infanzia  è  completo  —  pensò   Giorgi. 

—  Mi  duole  molto  di  dovermi  addentrare  in 
argomenti  delicati  ;  vi  sono  costretto  dalla  mia 
posizione,  ed  è  lei  che  mi  obbliga,  con  la  sua 
condotta  sregolata. 

—  Sentiamo,  sentiamo!  —  pensò  Giorgi. 

Ma  il  colonnello,  invece,  fece  una  pausa.  Sta- 
va seduto  innanzi  alla  scrivania^  guardando 
Giorgi  in  piedi  sull'attenti,  così  immobile  che 
pareva  una  statua.  Il  colonnello  tacque  un 
istante,  meditando;  poi  d'improvviso,  con  voce 
solenne,  aggiunse:  > 

—  Lei  convive  con  una  donna! 

Giorgi  aggrottò  le  sopracciglia.  Aspettando 
una  paternale  per  un  «puff»,  o  per  una  par- 
tita a  macao  troppo  vivace,  aveva  dimenticato 
Miranda;  e  la  sorpresa  per  l'impreveduto  rim- 
provero non  era  priva  di  timore.  Con  l'espe- 
rienza  ch'egli  aveva  di  simili  cose,  imaginò  in 
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un  attimo  tutte  le  «grane»  che  sarebbero  de- 
rivate da  queiravvertimeiito,  tutti  i  sacrifici 
che  avrebbe  dovuto  fare,  tutti  gli  ostacoli  che 
si  sarebbero  d'ora  innanzi  frapposti  tra  lui  e 
la  sua  «delizia».  E  perdette  ogni  volontà  di 
scherzare.... 

—  Mi  permetta,  signor  coloimello . . . .  — 
disse. 

—  Per  carità,  non  neghi  !  Non  aggravi  la 
situazione  con  delle  menzogne  !  So  io  (luanto 
basta!... 

—  Ma  volevo  dirle  che  io  non  convivo.... 

—  Silenzio,  silenzio!  —  interruppe  il  colon- 
nello. —  Si  tratta  di  un  vero  concubinaggio, 
ed  è  per  questo  che  urge  un  provvedimento. 

«Vero  concubinaggio»  e  «urge  un  provvedi- 
mento» eran  frasi  d'una  circolare  che  il  gene- 
rale San  Lorenzo  aveva  mandato  ai  colonnelli 
pochi  giorni  innanzi.  Il  ministro  della  guerra, 
sempre  timoroso  di  scandali  e  di  immoralità, 
forse  a\^ertito  che  un  sottotenente  di  .comple- 
mento aveva  toccato  il  dito  mignolo  d'una  ra- 
gazza allegra,  si  era  deciso  a  «richiamar  Tat- 
tenzione»  dei  signori  comandanti  di  Corpo  sulle 
«relazioni  illecite»  che  qualche  volta  assume- 
vano l'aspetto  di  «vero  concubinaggio»  e  che 
meritavano  di  «provocare»  un  energico  prov- 
vedimento,  allo  scopo  di  tutelare,   ecc.,   ecc. 
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Ma  Giorgi  s'impennò,  diventò  pallido,  e  disse 
oon  voce  soffocata: 

—  Lei  non  sa>  niente,  signor  colonnello,  e 
mi  stupisco  cll'Ella  possa  parlare  di  concubi- 
naggio senza  conoscere  la  persona  di  cui  vuole 
occuparsi. 

—  Che  modo  è  questo  di  rispondere?  — 
esclamò  il  colonnello,  battendo  un  pugno  sulla 
scrivania.  —  Si  metta  immediatamente  agli 
arresti  !  Quanto'  a  quella  donna,  badi  bene  che 
io  non  abbia  più  a  udirne  parlaxe  !  Ella  dà  con- 
tinuo scandalo:  non  solo  vive  con  lei,  ma  si 
fa  vedere  in  pubblico,  a  teatro,  nei  caffè,  do- 
vunque, con  una  donna  che  attira  gli  sguardi 
per  il  suo  contegno  e  pel  suo  modo  di  vestirsi. 
Tutto  questo  deve  finire.  Se  lei  non  ha  senso 
di  opportunità,  sono  io  che  devo  provvedere: 
e  provvedo  infliggendole  quindici  giorni  d'ar- 
resti di  rigore  in  quartiere.  Ora  se  ne  vada! 

Giorgi  restò  immobile. 

—  Ha  capito?  —  seguitò  il  colonnello.  — 
Se  ne  vada!  Darò  ordini  perchè  le  sia  prepa- 
rata una  camera  in  quartiere. 

—  Ma  io  non  ho  potuto  dire  una  parola! 
—  osservò  Giorgi.  —  Ho  delle  giustificazioni 
da  esporre   e  lei  non  mi  ha  lasciato  parlare. 

Il  colonnello  si  alzò  e  infilò  le  mani  nelle 
tasche  dei  calzoni. 
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—  Se  ha  delle  giustificazioni  da  esporre,  — 
disse  freddamente,  —  aspetterà  a  giustificarsi 
dopo  aver  subito  la  punizione.... 

—  Ma  si  tratta  di  quella  signora,  che  lei 
crede  mia  concubina!  —  insistette  Giorgi,  fre- 
;mendo. 

—  Basta  !  non  ascolto  più  nulla  ! 

Griorgi  gli  lanciò  un'occhiata  minacciosa  e 
trattenne  a  stento  un'insolenza.  Ma  il  colon- 
nello gli  aveva  voltato  le  spalle,  e  non  c'e- 
ra altro  da  aggiungere.  Il  tenente  uscì,  scese 
le  scale,  trovò  Plum,  che  gironzava  in  cortile 
alspettando  notizie. 

— -  Quindici  giorni  di  rigore,  —  gli'  disse  Gior- 
gi, accostandolo.  ! 

—  Nespole  !  —  esclamò  Plum.  —  Hai  ammaz- 
zato qualcuno?  \ 

—  Ascolta,  —  soggiunse  Giorgi,  infilando  il 
braccio  destro  sotto  il  sinistro  di  Plum,  e  al- 
lontanandosi con  lui  dal  primo  cortile,  ove 
il  colonnello  affacciandosi  alla  finestra  del  suo 
ufficio,  poteva  notare  il  colloquio.  —  Ascolta: 
devi  farmi  un  favore:  va  da  Miranda,  raccon- 
tale ciò  che  ini  avviene,  dille  che  mi  scriva  tutti 
i  giorni  e  che  abbia  pazienza....  Quindici  giorr 
ni  sono  lunghi,  ma  non  eterni.... 

Dal  modo  con  cui  Giorgi  parlava,  dalla  tri- 
stezza ch'era  nella;  sua  vociC;  Plu,m  capì  che 
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ramico  era  veramente  innamorato  dellci  gio- 
vane e  ohe  soffriva  crudelmente  per  qneiras- 
senza  prolungata  dalla  casa  di  lei. 

—  Sta  bene,  —  rispose  Plum.  —  Ma  il  mo- 
tivo^ della  punizione?  !  \ 

—  Ooncubinaggio  !      ^  '  ; 

—  Tu  scherzi!  —  esclamò  Plum. 

—  Ti  pare?  Il  colonnello  mi  ha  detto  che 
convivo  con  una  donna  e  che  sono  di  scandalo 
agli  altri.  Mi  ha  «scocciato»  per  venti  minuti, 
senza  lasciarmi  aprir  bocca,  e  poi  mi  ha 
«sgnaccato  dentro».   Arresti  in  qu,artierie. 

—  Perdio!  Verrò  a  trovarti.  ' 
~  Ti  ringrazio:   vado  su,  airultimo  piano! 

Di  tutto  questo  non  una  parola  a  Miranda: 
inventale  qualche  frottola;  cerca  dì  calmarla.,. 
Quindici  giorni  sono  lunghi....  Che  cosa  possa 
fare  in  questi  quindici  giorni,  io  non  so. 

—  Ohe  diavolo!  ^ei  stato  un  mese  e  mezzo 
al  campo,  eppure  non  è  mica,  morta! 

—  Già....  Ma  ero  lontano;  ora  sapermela;  vi- 
cina e  non  poter  vederla.... 

—  Allora  sei  tu  che  soffri  per  la  punizione 
e  non  lei.  Sta  tranquillo:  andrò  da  Mira,nda 
oggi  stesso,  fra  un'ora,  e  ti  passerò  un 
biglietto.  •  : 

' —  Perdonami  questa  noia,  — disse  Giorgi, 
: —  Disponi  di  me  come  vuoij  qaro  mio. 
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—  Guarda  che  disdetta!  Proprio  stasera  do- 
vevo condurla  a  teatro!  ^ 

—  In  fondOj  se  mi  permetti  un'osservazione, 
tu,  ti  sei  arrischiato  troppo:  ti  si  vedeva  dap- 
pertutto con  lei:  bisognava  aspettarsi  una  ca- 
tastrofe. ;  1         ; 

—  Ma  vuoi  che  la  tenga  in  una  scatola?  E 
che  cosa  siamo  diventati?  Non  si  può  andare 
a  teatro  con  una  donna?  Abbiam  fatto  voto 
di  castità?...  E  che  scandalo  do  io?  Non  si 
vedono  mai  ufficiali  con  delle  signore?... 

—  Con  delle  signore,  sta  bene  :  ma  non  sem- 
pre con  una....  ;  ' 

—  Anche  tu  sei  del  parere  del  colonnello?... 

—  Figurati  !  sai  quanto'  mi  sono  simpatici 
tutti  i  colonnelli  del  mondo!  Ma  volevo  met- 
terti sull'avviso:  la  punizione  finirà  e  bisogne- 
rà che  tu  pensi  a  esser  più   cauto.... 

—  Io?...  Io  me  ne  infischio! 

—  E  il  colonnello  ti  «  schiafferà  »  dentro 
un'altra  volta....  Poi  ti  farà  traslocare,  e  non 
so  se  questo  può  esserti  indifferente. 

Giorgi  tacque,  sempre  ^.ppoggiato  al  braccio 
di  Plum,  pensando,  a  testa  bassa.  I  due  an3,ici 
procedevano  così  di  cortile  in  cortile,  salutati 
dagli  uomini,  che  all'avvicinarsi  degli  ufficiali 
strigliavano  entusiasticamente  la  groppa  dei 
loro  cavalli. 
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—  Per  ravvenire,  —  disse  Giorgi  a  un  trat- 
to, —  ci  penseremo.  Prima  di  traslocarmi  ce 
ne  vorrà,  te  lo  assicuro  io.  Non  mi  rompano 
le  scatole,  perchè  son  capace  di  traslocarmi  da 
me,  dando  un  calcio  alle  spalline.... 

—  E  faresti  una  corbelleria,  scusami  !     . 

—  Vedi  chi  predica!  —  esclamò  Giorgi,  ri- 
idendo,  benché  ne  avesse  poCia  voglia.  —  Se 
foisse  capitata  a  te  questa  «grana»,  saresti  fi- 
nito in  fortezza,  con  quel  po'  po'  di  «strafot- 
tenza»  che  hai  nella  pelle!... 

— •  loi  non  mi  do  al  concubinaggio,  caro  ami- 
co !  —  disse  Plum  con  gravità  comica,  alzando 
una  mano  in  aria,  come  un  predicatore.  —  Io 
faccio  un  pochino  il  comodo  mio,  ma  nella  vita 
privata  posso  essere  d'esempio.... 

—  Lasciamo  stare ,  —  interruppe  Giorgi, 
mesiso  di  buon  umore.  —  Ora  vado  su,  in  gab- 
bia. Tu,  appena  puoi,  corri  da  Miranda.,  via 
d'ella  Carta,  n.^  15,   secondo  piano. 

—  Fra  un'ora,  avrai  notìzie.  Arrivederci,  e 
buone  dormite!  i  \ 

Mentre  una  carrozza  da  nolo  lo  conduceva 
a  tutta  furia  verso  la  casa  di  Miranda,  il  te- 
nente Plum  andava  pensando  alle  noie  dell'in- 
carico affidatogli  dal  collega.  Non  era  mai  av- 
venuto a  Tljxm  di  dover  esser  serio  e  riservato 
con  una  vedovella  graziosa;  di  Minapida  egli 
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non  aveva  alcuna  fiducia;  gli  pareva  istinti- 
vamente che  Giorgi  navigasse  in  un  oceano 
d'ilkisioni  e  che  il  vocabolo  «concubinaggio», 
benché  esagerato,  non  fosse  poi  un'offesa  in- 
tollerabile per  la  bella  giovane. 

—  Sta  bene  ch'ella  sia  una  delizia^  —  pen- 
sava l'ufficiale,  —  naa  io  ne  ho  conosciute  al- 
tre, le  quali  facevano  la  delizia  per  mestiere. 
Speriamo  che  Miranda  si  comporti  meglio! 

Giunto  innanzi  alla  casa.,  fermata  la;  carrozza, 
Plum  guardò  le  finestre  del  primo  piano,  che 
avevan  le  persiane  socchiuse. 

—  Non  dev'esser  poco  stupita,  —  pensò  il 
tenente  mentre  scendeva  dalla  vettura,  —  se 
sta  a  spiare  dietro  le  persiane.  L'abito  è  ugua- 
le a  quello  di  Giorgi,  ma  il  monaco  è  diverso, 
piccina! 

In  anticamera  trovò  una  cameriera  di  circa 
trent'anni,  magra  e  bruna,  con  occhi  neri  e 
vivacissimi.  Si  fece  annunziare,  diede  un'oc- 
chiata intorno,  ed  entrò  quasi  subito  in  sa- 
lotto, preceduto  dalla  cameriera,  ch'era  an- 
data e  tornata  in  un  lampo. 

—  La  signora  prega  d'attendere  un  istante, 
—  ella  disse,  ritirandosi. 
Plum  si  guardò  intorno  di  nuovo. 

—  Accidenti,  che  lusso!  —  pensò.  —  «Scic- 
cheria», direbbe  il  capitano  Lamonaca.  C'è  ^n 
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profumo  di  «héliotrope»...  !  No,  è  «ireos».  Me 
ne  intendo,  io....  Ma  guarda  che  cosa  devo 
fare  per  l'amicizia  !...  Speriamo  di  non  esser 
troppo  ridicolo....  Quella  bestia  di  Giorgi  non 
poteva  mandare  un  altro,  qualche  «fesso»  di 
sottotenente?....  Bastava  mandasse  il  soldato 
con  un  biglietto....  To',  il  suo  ritratto!  —  sog- 
giunse, guardando  un  qliadro  a  olio,  che  pen- 
deva sopra  il  divano.  —  Perdio,  è  bellina  dav- 
vero, se  assomiglia  a  questo  affare  qui....  Io 
credo  che  quel  disgraziato  Giorgi  si  farà  man- 
giare il  patrimonio  dalla  «delizia»,  e  non 
parliamone  più.... 

In  quel  momento,  la  giovane  entrò.  Era  ve- 
stita di  grigio  :  bellissima.  Plum  le  gettò  un'oc- 
chiata rapida  e  rilevò  che  somigliava  molto 
al  ritratto.  Ella  gli  stese  la  filano  senza  esitare, 
sorrise,    e  pregandolo  di   sedersi,   domandò  : 

—  È  Giorgi  che  la  manda  da  me?  ' 

—  Sì,  signora.  Giol'gi  m'ha  pregato  d'avver- 
tirla subito,  subito,   ch'egli  non  verrà  oggi. 

—  Gli  è  accaduto  qualche  cosa?  —  doman- 
dò Miranda  senza  la  minima  emozione. 

—  Gli  sono  capitati  quindici  giorni  d'axresti 
di  rigore,  —  disise  Plum.  —  In  quartiere,  anche. 
Non  c'è  nulla  di  grave....  i 

—  Quindici  giorni  !  -—esclamò  la  giovane  con 
uiaa  mossa  di  dispetto.  —  E  come  farò  io  a 
uscir  di  sera? 
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Plum  non  poteva  rispondere  né  offrirsi  in- 
vece deiramioo  :  e  vedendo  comparire  attraver- 
so la  portiera  un  cagnolino,  disse: 

—  Che  bel  cane! 

«Topsy»  corse  a  lui,  scodinzolando  e  torcen- 
dosi tutta,  come  a  fargli  festa,  ma  la  festa  ri- 
mase a  metà,  appena  la  cagna  s'accorse  che 
il  tenente  ^on  era  Giorgi. 

—  Qui ,  «  Topsy  !  »  —  ordinò  Miranda.  — 
Mi  dispiace  che  Giorgi  le  abbia  inflitto  la 
seccatura  di  venir  da  me.  Gli  dica,  se  lo 
vede.... 

—  Ah,  non  lo  vedo  certo  !  —  interruppe  Plum 
sorridendo. 

— -  Già,  —  disse  Miranda.  —  Volevo  sapesse 
che  sono  irritata  con  lui.  Questa  sera  dovevo 
andare  a  teatro;  e  come  faccio?... 

Un  altro  cane,  sbucato  d'improvviso  dalla 
camera  attigua,  salvò  Plum  dairimpaccio  di 
non  poter  offrire  la  sua  compagnia.  Il  cane 
era  «Buluf»,  che,  più  intelligente  di  «Topsy», 
non  prese  abbaglio,  non  scambiò  Plum  per 
Giorgi,  e  gettando  un'occhiata  disdegnosa  al- 
l'ufficiale sconosciuto,  si  sdraiò  ai  piedi  della 
padrona. 

—  È  una  paagnifica  bestia!  —  disse  Plum, 
chinandosi  per  sfiorarne  la  testa  con  una  ca- 
rezza. ;  !  , 
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—  Ma  perchè  rhanno  punito?  —  domandò 
Miranda,  ancora  accigliata,  facendo  un  piccolo 
muso  da  bimba  a  cui  han  tolto  la  bambola. 

—  È  adorabile  !  —  pensò  il  tenente.  —  «  Scic- 
cheria !  » 

E  rispose: 

—  L'hanno  punito,  l'ha  punito  il  colonnello, 
per  un  malinteso.... 

—  E  non  poteva  spiegare  il  malinteso,  Gior- 
gi? —  domandò  Miranda. 

—  Oh,  senza  dubbio!  Lo  spiegherà  dopo  aver 
subito  la  punizione. 

Miranda  scoppiò  in  una.  risata^  mostrando  i 
piccoli  denti  bianchi  e  uguali. 

—  Ma  allora  sarà  perfettamente  inutile!  — 
ella   esclamò.    —   Bisognava  spiegarsi  prima! 

—  Impossibile:  non  lo  permette  il  regola- 
mento. 

—  Benissimo;  e  intanto  io  non  vado  a  tea- 
tro! Sono  una  vittima  del  regolamento  io 
pure!...  i 

Si  guardò  fugacemente  in  una  «  Psiche  » 
la  quale  occupava  metà  d'una  parete,  e  ag- 
giunse : 

—  Vuol  prendere  una  tazza  di  thè? 

Poi,  senza  attendere  risposta,  suonò  e  ordi- 
nò il  thè  alla  cameriera. 

—  Povero  Giorgi  !  —  pensò  Plupa.  —  Questo 
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thè  era  per  lui,  senza  dubbio.   Beviamolo  alla 
sua  salute. 

Quindi  riprese,  tanto  per  non  rimanere  in 
silenzio,  e  comprendendo  che  la  giovane  era 
indispettita  : 

—  La  nostra  vita  è  un  po'  strana  per  chi 
non  la  vive,  signora! 

—  Lo  comprendo  bene,  —  rispose  Miranda. 
—  Ma  non  comprendo  come  si  rimanga  sotto 
le  armi  quando  non  se  ne  ha  alcun  bisogno.... 

—  Ahi  !  —  disse  Plum  tra  di  sé.  —  E  Miran- 
da che  suggerisce  a  queir  «  intavolato  »  di  but- 
tar via  le  spalline  1 

E  rispose: 

—  Un  uomo  ha  sempre  bisogno  d'una  profes- 
sione, d'una  carriera.  Non  si  lavora  e  non  si 
fatica  soltanto  per  lucro.... 

Miranda  s'era  alzata  da  sedere,  poiché  era 
stato  recato  il  thè;  e  curva  sul  vassoio,  mo- 
strando la  bella  linea  daironaero  al  fianco  e  dal 
fianco  al  ginocchio,  versa,va  l'acqua  bollente 
nella  teiera.  , 

Si   mise   a  ridere. 

— ■  Lei  è  un  moralista!  —  disse.  —  Eppure 
Giorgi  non  me  l'aveva  mai  detto!  Mi  ha  detto, 
anzi,   che  lei  si  diverte  molto  e  lavora  poco. 

—  Guarda  che  cosa  va  a  raccontare  quell'im- 
becille, —  pensò  Plum  mordendosi  le  labbra. 

ZùccoLi.  TJfflcialij  sottufjficiali,  ecc.  9 
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Prese  dalle  mani  di  Mira,nda  la  tazza  di  thè 
che  questa  gli  offriva;  versò  un  poco  di  latte, 
s'impadronì  di  alcuni  biscotti,  e  inzuppandoli, 
risp;Oise:  J 

—  Giorgi  è  un  diffamatore.  Io  compio  il  mio 
dovere   con   zelo   0  scrupolo.... 

—  E  si  butta  dalle  montagne  col  cavallo  !  — 
interruppe  Miranda  con  una  nuova  risata. 

—  Le  ha  raccontato  anche  questo  !  —  pensò 
il  tenente.  —  Gli  mangio  i  biscotti  fino  all'ul- 
timo,  parola  d'onore  !  ! 

Poi  disise  ad  alta  voce:  ; 

—  Fu  una  scommessa,  che  non  toglieva  nulla 
alla  mia  buona  volontà  d'ufficiale  scrupoloso.... 

—  Se  Giorgi  si  divertisse  a  questo  modo, 
non  vorrei  più  vederlo  !  —  esclamò  Miranda, 
che  aveva  ripreso  il  suo  posto  e  beveva  lenta- 
mente il  thè*  ! 

—  Non  dubiti.  Giorgi  è  un  ragazzo  pru- 
dente!».. ;  :        i 

—  E  perciò  lo  pujiiscono!  Perchè  lo'  puni- 
sciono?  I  i  ,       '       ' 

Plujri  non  rispose:  bevve  l'ultimo  sorso-  di 
thè,  inghiottì  l'ultimo  biscotto,  e  si  disponeva 
a  rimettere  la  tazza  sul  vassoio,  quando  la 
giovane  gliela  tolse  di  mano,  si  alzò,  versò 
nuovamente  la  bevanda  e  diede  ancora  la  tazza 
all'ufficiale. 
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—  Beva,  —  disse  Miranda.  —  È  il  thè  di 
Giorgi:  buono,   non  le  pare?... 

—  Ottimo!  —  rispose  Plum,  cominciando  a 
centellinare.   —   Povero   Giorgi!... 

Tacque:  guardò  Miranda  che  si  mise  a 
ridere. 

—  Eppur  no,  non  voglio  ridere  !  —  ella  disse. 
—  Sono  molto,  molto  afflitta.... 

—  Si  rassicuri.  Giorgi  non  soffre  nulla:  agli 
arresti  di  rigore  si  sta  abbasta-nza,  bene.... 

—  Ma  io  sono  afflitta  perchè  devo  andare  a 
teatro.  E  vi  andrò,  vi  andrò  senza  Giorgi,  a 
qu  alu  nqu  e  co  s  t  o  ! . . . 

Plum  stava  inzuppando  il  ventesimo  biscot- 
tino nel  thè:  lo  inghiottì  in  fretta,  depose 
la  tazza.,  si  fece  coraggio,  e  cominciò  una  pa- 
ternale. I 

—  Farebbe  malissimo  ad  andare  a  teatro 
senza  essere  accompagnata!  —  egli  dichiarò 
severamente.  —  Si  penserebbe  ch'ella  non  sia 
una  signora  per  bene,  e  potrebbe  aver  delle 
seccature.  Io,  come  lei  capisce,  offrirei  la  mia 
modesta  compagniai.... 

— -  Ecco,  —  interruppe  Miranda,  —  le  sono 
molto  grata:  andj-ò  a  teatro  con  lei.... 

—  Brava  !  —  pensò  Plu;m.  —  Così  il  colon- 
nello' mi  vede,  mi  accusa  di  concubinaggio ,  e 
«sgnacCia»   dentroi  a^nche   me!... 
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Poi  corresse  ad:  alta  voce:  ' 

—  Ma  Ella  comprende  che  non  posso  ser- 
virle da  cavaliere.... 

—  E  perchè?...   —  chiese  Miranda,  stupita. 

—  Per  delicatezza  verso  l'amico  mio.  Ho  da 
lui  un  incarico  ben  definito:  avvertirla  della 
sua  punizione,  pregarla,  di  non  perdersi  d'a- 
nimo: e  basta.....  Se  invece  sa  che  io  l'ho  con- 
dotta a  teatro,  penserà  che  io  abbia  voluto 
approfittare  della  sua  assenza,  e  prendermi 
un'iniziativa   che   non  mi   spetta.... 

—  Insomma,  rifiuta  d'accompagnarmi  ?  —  in- 
calzò Miranda. 

—  Le  parrà  una  cosa  ridicola:  è,  anzi  una 
cosa  veramente  ridicola:  ma.... 

Plum  si  seccava  orribilmente.  Gruardava  Mi- 
randa, tutta  fresca,  nervosa,  vibrante  e  fre- 
meva d'impazienza. 

—  Accidenti  a  Giorgi  e  alle  sue  «fesserie»! 
—  pensava.  —  Non  ho  mai  fatto  una  figura  così 
goffa  :  un  «  cafone  »  di  guardia-scuderia  s,a;rebbe 
più  galante....  Se  non  vi  fosse  Giorgi  di  méz- 
zo, vedresti,  piccina,  di  che  cosa  sono  capace 
per  te!...  ;  ! 

Miranda  parve  comprendere  l'impaccio  del- 
l'ufficiale, caanbiò  voce,  atteggiamento,  si  ri- 
schiarò in  volto,  e  disse,  facendosi  buona: 

—  Sì,  non  ha  torto!  Giorgi  è  così  stupida- 
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mente  geloso!...  Ma  ho  trovato  un  ripiego:  an- 
drò a  teatro  con  Cesira.... 

—  Con?... 

«Bulnf»  e  «Topsy»  al  nome  di  Cesira  ave- 
van  mosso  le  orecchie  e  scodinzolavano  lan- 
guidamente. 

—  Dev'essere  un'altra  bestia  di  casa,  —  pen- 
sò Plum. 

—  Con  Cesira,  con  la  mia  cameriera,,  —  spie- 
gò la  giovane. 

E  levandosi  di  scatto,  andò  sul  limitare,  alzò 
la  portiera,    e  chiamò   con  voce  squillante: 

—  Cesira!   Cesira!   Cesira!... 

Ella  volgeva  le  spalle  al  tenente,  che  la 
guardava  dalla  nuca  al  lembo  della  gonna,  e  si 
mordeva  le   labbra. 

—  Ma  un  uomo  vivo  —  pensò  —  dovrebbe 
balzare,  afferrarla  per  il  busto,  rovesciarle  la 
testa  indietro'  e  coprirle  il  volto  di  baci!... 
Che,  proprio,  Giorgi  mi  creda  una  mummia, 
per  mettermi  a  quiesti  rischi? 

Cesira  apparve  sulla  soglia,  sorridendo  alla 
padrona,  che  si  ritrasse  e  tornò  a  sedere. 

—  Cesira,  tu  hai  un  abito  nero  decente?  — 
chiese   Miranda. 

—  Quello  di  seta,  che  mi  ha  regalato  lei.... 

—  Benissimo:  e  allora  stasera  mi  accompa- 
gnerai a  teatro..,,  i 
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Cesira  esitò  un  attimo^,  poi  domandò  quasi 
sottovoce: 

—  Il  signore  non  c'è? 

—  E  sì,  aspettalo!  —  esclamò  stizzita  'Mi- 
randa. —  Aspetta  Giorgi  !  L' hanno  messo  in 
prigione!...  [  ,    '      '    ^ 

—  Mio  Dio!  —  Gridò  Cesira.  ~  Per  quanti 
anni?...  i 

Il  tenente  Plum  e  Miranda  diedero'  in  una 
risata. 

—  Vi  spiegherò,  —  disse  Plum  a  Cesira.  — 
Non  si  tratta  di  prigione:  Giorgi  non  ha  uc- 
ciso nessuno.  È  agli  arresti:  cioè,  il  colon- 
nello era  di  cattivo  umore,  e  ha  punitio  Giorgi. 
Fra  quindici  giorni  sarà  qui.... 

—  Hai  capito,  sciocca?  —  aggiunse  Miran- 
da. —  Intanto  stasera  mi  laccompagnerai  ^  tea- 
tro.  Ora  va,   e  porta  via  il  vassoio. 

Cesira  s'inoltrò,  prese  il  vassoio  e  scomparve. 

—  Signora,  —  disse  Pluln  alzandosi  e  tenen- 
do la  sciabola,  appoggiata  con  l'elsa  all'avam- 
braccio  sinistro,  —  io  ho  compiuto  il  mio  in- 
carico. Mi  felicito  che  questo  Im'abbia  dato  l'oc- 
casione di  conoscerla  personalmiente  e  di  po- 
terle presentane  i  miei  omaggi. 

Miranda  si  levò  a  sua  volta:  ma  prima  di 
stender  la  mano  all'ufficiale,  domandò  con  gra- 
fia infantile  ;  .  . .  < 
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—  Che  cosa  dice  Giorgi  di  me? 

—  Parla  poco,  —  rispose  Pluin,  non  sapen- 
do  che   rispondere. 

—  Anche  con  lei?  —  incalzò  Miranda,  men- 
tre socchiudeva  gli  occhi  maliziosamente,  e 
la  bocca  le  si  schiudeva  a  un  sorriso.  —  An- 
che con  lei,   che  sembra  il  suo   confidente? 

—  Ah,  con  me!...  Con  me,  al  campo,  non 
finiva  mai  di  tessermi  le  sue  lodi.  E  mi  ac- 
corgo che,  quantunque  poeta,  rimaneva  ancor 
lontano  dal  vero.  [  1 

—  Sì,  è  molto  seccante,  poveretto  !  —  disse 
Miranda  con  semplicità.  1 

Il  tenente  Plum  strinse  la  mano  che  la  gio- 
vane gli  offriva,  fece  un  inchino,  raggiimse 
la  soglia,  si  volse,  s'inchinò  di  nuovo  batten- 
do gli  speroni  l'uno  contro  l'altro,   e  uscì. 


X. 


—  In  quartiere  !  —  ordinò  al  vettnralej  men- 
tre istintivamente  alzaiva  gli  occhi  alle  per- 
siane socchiuse. 

Le  vie  della  città  in  quell'ora  paldissima 
eran  quasi  deserte;  e  intanto  che  la  carrozza 
lo  trascinava  alla  volta  della  caserma,  Plum 
riandava  con  la  memoria  gli  episodii  del  col- 
loquio, non  sapendo  se  irritarsi  per  l'ufficio 
che  aveva  dovuto  compiere  o  ridere  per  Tasso- 
Iuta  indifferenza  della  giovane. 

—  Pensa  al  teatro,  lei!  —  diceva  Plum  tra 
di  sé.  —  E  per  colpa  su,a,  Giorgi  sta  in  gab- 
bia! E  si  vanta  d'essere  amato  da  questa  su- 
perba bestia  di  lusso,  la  quale  si  occupa  cer- 
tamente dei  suoi  due  mostruosi  cani  meglio 
che  di  quel  disgraziato!...  Anch'io  ho  fatto  una 
bella  figura,  va  !  È  una  vera  fatalità  che  quan- 
do si  deve  trattare  onestamente  con  una  di 
queste  donne,  si  finisca  per  prendere  un'aria 
^£|.  imbecille  che  t'innampra! 
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Ma.  non  appena  la  carrozza  s'arrestò  innanzi 
alla  caserma,  Plnm  discese,  pagò  il  vetturale, 
entrò  nella  camera  dell'ufficiale  di  picchetto 
e  scrisse  con  la  matita  sopra  un  foglio  di 
carta  : 

«  Carissim.o.  Miranda  è  molto  afflitta  per  la 
tua  punizione  e  m'incarica  di  presentarti  i  più 
affettuosi  e  caldi  saluti:  ella  aspetterà  pazien- 
temente e  devotamente  la  fine  di  questo  anti- 
patico episodio  :  vuole  che  tu  la  tenga  presente 
alla  memoria  e  che  tu  accolga  con  filosofia 
ciò  che  la  sorte....  » 

—  Che  cosa  dico?  —  pensò,  arrestandosi.  - — 
Non  credevo  fosse  così  difficile  raccontar  delle 
frottole. 

Kilesse  il  biglietto,   cancellò  ,e  concluse: 
«....e  che  tu  accolga  tutto  con  filosofia,  per 
amore  di  lei.  —  PI.  » 

—  Di',  —  si  rivolse  poi  al  tenente  di  picchet- 
to, che  fumava  sdraiato  sul  divano.  —  Mi  vuoi 
fare  il  favore  di  mandar  questo  biglietto  su- 
bito a  Giorgi?...  i 

—  Chiama  un  soldato  di  guardia!  —  rispose 
il  tenente  senza  muoversi. 

Plum  si  fece  sul  limitare,  chiamò  un  uomo 
e  consegnò  il  biglietto.  Poi  rientrò  nella  ca- 
mera,   dove   era  abbastanza  fresco. 

r—  Puncjue,  —  (iisse  il  tenente  di  picchettOs 
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ch'era  Sadulli,  —  quindici  di  rigore  a  Giorgi, 
perchè  va  a  teatro  con  -una  donna.?  Avviso  al 
lettore!...  Volete  fare  il  ganimede,  il  Don  Gio- 
vanni, e  poi  vi  lasciate  pescare  come  «cap- 
pelloni» arrivati  ieri  al  reggimento!... 

Plu;m,  gli  lanciò  un'occhiata,  ironica.  Si  sa- 
peva che  Sadulli  non  aveva  mai  avuto  amatiti  : 
e  ciò  gli  dava  una  forza  di  cui  qualche  volta 
abusava  superando'  tutti  i  colleghi  nello  zelo 
e  nell'assiduità,  dedicando  tutto  il  suo  tempo 
al  servizio,  beffando  gli  am.ici  che  per  le 
femmine  avevano  di  tanto  in  tanto  qualche 
seccatura. 

—  Tu  vuoi  far  concìorrenza  a  quello  scemo 
di  DeirOrso',  mio  amato  comandante  di  squa- 
drone !  —  rispose  Plum.  —  Sarai  il  più  illustre 
rompiscatole  del  reggimento  nel  quale  ti  sca- 
raventeranno a  far  da  capitano.  Credi  forse 
che  sia  un  merito  vivere  eternamente  in  quar- 
tiere?... 

—  Vedi  quanto  ci  si  sta  bene?  —  rispose 
Sadulli,  stirandosi  sul  divano,  mentre  sbadi- 
gliava. —  Non  si  spende  nulla,  e  si  ha  tutto.... 
Non  si  fanno  debiti  e  si  è  serviti.... 

—  Si  rimpinconisce  e  si  fa  carriera,  —  con- 
cluse Plum,  ridendo.  —  Visto  da  questa  parte, 
l'esercito  diventa  una  mandra  d'impiegati  a 
cavallo.  Del  resto  consolati:  da  qu,alche  tempo 
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abbiamo  anche  gli  ufficiali  anti-militaristi,  imo- 
delio  1900:  gente  che  muterebbe  la  sciabola 
in  un  aspersorio.  Tu  puoi  passare  ancora  per 
un    eroe  :    non   sei    che   uno    «  scarpone  ». 

Sadulli  pensò  che  nessuno  ascoltava  il  di- 
scorso di  Plum,  e  perciò  stette  quieto  :  era  inu- 
tile attaccar  briga  con  quel  disperato:  Plum 
godeva  l'indulgenza  dei  colleghi,  perchè  si  sa- 
peva come  non  si  contentasse  di  parole  e  co- 
me in  verità  sentisse  quanto^  diceva,  si  tormen- 
tasse nell'accidia  della  vita  di  guarnigione, 
anelasse  a  qualche  cosa,  a  fare,  a  muoversi,  a 
vibrare.  Gli  volevan  bene,  ne  soffrivano  pa- 
zientemente gli  scatti,  ne  ascoltavano  i  pa- 
radossi :  gli  amici  eran  sicuri  di  lui  ;  impetuoso 
e  sincero,   insolente   e  generoso. 

—  Ho  trovato  ieri  un  tenente  di  fanteria,  — 
egli  continuò,  —  Pelizzoni,  lo  conosci?...  che 
mi  gonfiò  la  testa  con  le  sue  idee  di  fratel- 
lanza. Tutti  fratelli,  hai  capito?  Chi  sa  quali 
mascalzoni  e  quali  mostri  son  diventati  miei 
fratelli,  con  questo  metodo!  Ma  Pelizzoni  as- 
sicura che  l'esercito  permanente  sta  per  spa- 
rire, che  le  armi  a  tiro  rapido  han  reso  im- 
possibile la  guerra  e  che  fra  qualche  anno  tor- 
neremo alla  foglia  di  fico.... 

—  Dio  lo  ascolti!  —  esclamò  Sadulli  con 
un  altro  sbadiglio,  i    ;  j 
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—  Per  la  foglia  di  fico,  ci  sto  anch'io;  ben- 
ché, forse,  mi  parrebbe  mieglio  abolirla  del 
tuttio.  Ma  ti  figuri  quel  tenente  di  fanteria 
quando  gli  toccasse  condurre  al  fuoco  i  suoi 
uomini?  E  Taltro,  il  capitano  San  Luigi,  se- 
gretario d'una  loggia  tolstoiana  e  comandante 
d'una  compagnia  di  bersaglieri,  come  può  met- 
ter d'accordo  queste  due  cariche?  Come  non 
s'avvede  della  contraddizione,  della  ridicola  e 
quasi  indelicata  contraddizione.... 

—  Scusami,  e  a  me  ti  rivolgi  per  questi 
tuoi  dubbii?  —  interruppe  Sadulli.  —  Sono 
io  il  capitano  San  Luigi  o  il  tenente  Pe- 
lizzoni?... 

—  Va  all'inferno  !  —  gridò  Plum  irritato.  — 
Tu  non  sei  buono  né  a  piedi,   né  a  cavallo.... 

Poi  diede  in  una  risata,  e  avvicinatosi  ^l 
collega,  gli  batté  amichevolmente  sopra  ima 
spalla. 

—  I  capitani  delle  logge  e  i  tenenti  fraterni, 

—  soggiunse  con  gravità,  —  sono  il  frutto 
della  stupida  vita  di  guarnigione,  d'una  pace 
che  non  finisce  più,  dell'ozio  in  cui  giacciono 
gli   eserciti...  ! 

—  E  chi  se  ne....   occupa?  —  disse  Sadulli. 

—  Va,  va,  non  t'impicciare  di  queste  cose,  che 
il  inondo  gira  lo  stesso!  Quando  sarà  il  mo- 
rnentOj  oi  faremo  spazzar  via  d^ll^  Qaanonate 
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tutti  quanti,  noi,  i  tolstoiani  e  i  fraterni  !  La 
mitraglia  ragiona  poco.... 

Plum  stava  per  replicare,  quando  udì  bat- 
tere all'uscio,   e  comparve  il  soldato. 

—  Il  signor  tenente  Giorgi  le  invia  questo 
biglietto!  —  disse  a  Plum,  consegnandogli  una 
busta. 

—  Sta   bene:   grazie!... 

Il  soldato  uscì,  e  il  tenente,  aperta  la  bu- 
sta,  lesse: 

«Caro  Plum.  Ti  sono  gratissimo:  ma  non 
mi  dici  se  M....  ha  promesso  di  scrivermi  tutti 
i  giorni....  Glierhai  detto?...  Rassicurami  su 
questo  punto,  e  poi  non  ti  secco  più!» 

—  Giorgi  comincia  a  vaneggiare  !  —  pensò 
Plum.  —  Posso  andar  io  da  una  femmina  a 
pregarla  di  scrivergli  tutti  i  giorni?  Per  chi 
m'ha  preso?... 

Si  rivolse  all'ufficiale  di  picchetto  e  gli 
disse: 

—  Arrivederci,  Sadulli!  Vado  ad  assistere 
all'istruzione.... 

—  Ciao  e  buon  divertimento!  — -  rispose  Sa- 
dulli, contento  di  non  esser  più  disturbato, 
di  non  esser  più  costretto  a  pensare  una  qua- 
lunque cosa. 

Plum  uscì,  traversò  il  cortile  e  giunse  in 
una  specie  di  vicolo  a  ridosso  delle  camerate 
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del  sesto  squadrone.  Là,  su  due  file,  una  di 
fronte  all'altra,,  gli  allievi  sergenti  si  eserci- 
tavano nel  maneggio  della  sciabola:  e  risuo- 
navano i  comandi: 

—  Come  —  a —  cavallo!...  In  guardia!... 
«Spali  sciabl»!... 

Un  allievo,  per  esercizio,  comandava  i  col- 
leghi, che  a  gambe  larghe  figuravano'  d'es- 
sere a  cavallo  e  d'aver  nel  pugno  sinistro  le 
redini.  i 

Visto  11  tenente  Plum  sbucare  nel  vicolo,  un 
sergente  diede  1'  «  attenti  »  e  corse  a  presenta- 
re all'ufficiale  le  squadre. 

—  Non  tocca  a  lei,  —  disse  Plum.  —  Se  c'è 
un  allievo  che  fa  istruzione,  deve  lui  presen- 
tarmi i  suoi  compagni  ! 

Il  sergente  rimase  male. 

—  Faccia  scuola  di  plotone,  —  ordinò  Plum. 
—  Codeste  oche  non  sanno  comandare  quat- 
tro uomini  ;  bisogna  che  s'avvezzino  a  un  po' 
di  manovra  a  piedi.... 

In  un  attimo  il  plotone  fu  formato  su  due 
righe:  il  sergente  fece  contare  per  due,  sta- 
bilì il  centro,  prepose  la  guida,  e  dato  l'at- 
tenti ,  corse  dall'  ufficiale  con  1^  sciabola 
sguainata.  ,  .  i 

—  L'allievo  Balli  prenda  il  comando!  —  or- 
dinò Plum.  ,  , 
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Balli  uscì  dalle  righe,  e  sguainata  la  scia- 
bola,   comandò:  : 

—  Plotone  avanti...  !       .  i 

—  Plotone  avanti  un  fico  secco  !  —  interrup- 
pe Pluna.  —  Prima  di  tutto,  sapete  dove  con- 
durlo, il  vostro  plotone?  Che  cosa  avete  in- 
tenzione di  farne? 

—  Volevo  metterlo  in  marcia,  signor  tenen- 
te, e  fargli  fare  delle  evoluzioni  !  —  rispose 
Balli  con  una  certa  trepidanza.... 

—  Ah,  delle  evoluzioni,  in  questo  vicolo?... 
Volevate  mandarli  a  schiacciarsi  il  naso'  con- 
tro il  muro  della  caserma?...  —  disse  Plum:  e 
volgendosi  al  sergente,  proseguì:  —  Se  lei  non 
insegna  ai  suoi  allievi  prima  di  tutto,  la  lo- 
gica, non  ne  caverà  mai  niente,  ha  capito?... 
Basta  che  vedano  il  berretto  d'un  ufficiale  per 
diventar  goffi  come  chierici!...  E  qu,ando  l'uf- 
ficiale non  p'è,  schiamazzano  e  bestemmiano 
e  paiono  dem'onii!...  Portate  il  plotone  fuori 
di   qui:    e  poi   discorreriemo  !... 

—  Plotone  avanti!...  —  riprese  Balli. 

—  Oh,  perdio!  —  gridò  Plum  irritato.  — • 
Dove  avete  gli  occhi?  Il  plotone  qui  non  si 
può  muovere  su  due  righe....  Lo  vedete  o  non 
lo  vedete?...  Ma  lei,  sergente,  che  cosa  inse- 
gna a  codesti   «fessi»?... 

Il  sergente  Pietracqua  si  mord^eva  le  labbra: 
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era  biondo,  sottile  ed  elegantèj  sempre  pro- 
fumato: voleva  andare  alla  scuola  di  Modena 
e  uscirne  iifficiale:  aveva  forti  protezioni,  e 
per  ciò  non  piaceva  al  tenente. 

L'allievo  era  rimasto  dritto  e  immobile,  pen- 
sando che  cosa  dovesse  e  potesse  farsi  di  quel 
plotone  molesto:  in  altro  momento'  l'idea  gli 
sarebbe  venuta,  ma.  con  la  paura  di  sentirsi 
appioppare  una  consegna,  non  ciapiva  più  nulla, 
e  guardava  ora  l'ufficiale,  ora  i  compagni;  i 
quali  godevano  del  suo  impaccilo,  e  ritti,  con 
la  sciabola  alla  spalla,  guardando  innanzi, 
non  parevan  nemmen  vedere  il  collega  in  pena. 

—  Dunque?  —  gli  domandò  Plum. 

E   come   l'altro   esitava.,   il  tenente  seguitò: 

—  Via,  facciamola  finita  !  Gli  dia  otto  giorni 
di  consegna,   e  chiami  un  altro. 

—  Gali  ori  !   —   chiamò   il  sergente. 

—  No,  no,  —  interruppe  l'ufficiale.  —  Non 
tiri  fuori  uno  dei  meglio!  Quando  arrivo  io, 
c'è  sempre  Gallori  in  ballo,  perchè  è  meno  im- 
pegolatoi  degli  altri.  A  voi.  Prùgnolo,  prendete 
voi  il  comando  del  plotone!... 

Prùgnolo  uscì  dalle  righe,  si  presentò  jal- 
l'ufficiale,  tornò  indietro,   e  ordinò: 

—  Attenti....  Per  quattro,  «marche»! 

—  Meno  male  !  —  disse  Plum.  —  Andate  nel 
terzo  cortile!  ;  i  ' 
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Gli  uomini  si  mossero,  per  quattro,  in  colon- 
na: e  Prùgnolo  «marcò»  il  passo: 

—  Uno,  due!...  Uno,  due!...  Nò,  due!...  «Gi- 
rat....    sinist»! 

E  via  attraverso  un  cortile,  attraverso  un  al- 
tro, seguiti  dal  tenente,  che  aveva  accesa  una 
sigaretta  e  occhieggiava  intanto  i  cavalli  at- 
taccati al  muTO,  che  prendevano  il  fresco  e 
sparavano  qualche  calcio  inutile  contro  le 
mosche.  '  ''    ' 

—  Nò....  due!  Nò....  due! 

Giunto  al  terzo  cortile,  Prùgnolo  ordinò: 

—  Plo-tone  in  linea.... 

—  Ebbene,  che  cosa  fanno?  —  gridò  Plum. 

—  Perchè   la  testa  della   colonna   si   ferma,? 
Avanti,   avanti!  vi  fermerete  poi!... 

—  «Marche»!   —  concluise  Prùgnolo. 

La^  testa,  della  colonna  si  fermò  per  davvero, 
questa  volta,  e  le  ale  si  ricomposero  rapida- 
mente. 

Prugnolo  aveva  i  capelli  rossi,  il  volto  chiaz- 
zato da  lentiggini,  la  voce  sottile  fe  penetran- 
te: maligno  come  una  vipera,,  non  si  lasciava 
sfuggir  l'occasione  di  rimproverare  i  compa- 
gni e  anche  di  farli  punire,  ogni  qualvolta  gli 
toccava  :un  comando. 

—  E  così,  vi  pare  che  abbian  ^narciato  bene  ? 

—  gli  domandò  il  tenente.         - 

ZùccoLi.  TJ/ficiaU,  sottufflciali,  ecc.  10 
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■ —  No,  signore:  malissimo,  —  rispose  Prù- 
gnolo con  allegra  prontezza;. 

—  E  allora,  metteteli  di  corsa! 

Metter  di  corsa  i  colleglli,  .sotto  il  bel  sole 
estivo!  Era  una  gioia,  per  Prùgnolo!  E  già 
stava,  per  gridare  gli  ordini  opportuni,  quando 
Plum,  che  conosceva  ranimale  e  ne  vedeva  sfai- 
villar  gli  occhi,  aggiunse  con  calma: 

—  Anzi,  rientrate  nelle  file,  e  correte  anche 
voi  !  Vi  farà  bene.  : 

Poi  si  rivolse  al  sergente  Pietracqua: 

—  Prenda  lei  il  comando,  e  li  faccia  correre 
fin  che  hanno  fiato!  [ 

—  Per  quattro,  «marche»!...  Di  còrsa!  —  or- 
dinò il  sergente  con  voce  secca. 

La^  colonna  si  snodò  rapidamente  e  gli  lai- 
lievi  coiminciarono  a  correre,  in  cadenza,  le 
braccia  piegate  coi  pugni  ajraltezza  del  pet- 
to.... Prùgnolo  ardeva  di  rabbia  e  correva  men 
che  gli  era  possibile. 

—  Prùgnolo,  Prùgnolo,  alzate  i  tacchi!  — 
gridò  il  tenente.  —  Alzate  i  tacchi  o^  vi 
«  sgnaccio  »  sulle  gambe  piegate  per  un'ora!... 
Più  adagio  la,  testa  della  colonna!  Meno  fiac- 
ca, perdio  !  Nò,  due  !  Nò,  due  !  Nò,  due  ! 

Alle  finestre  della  ca^merata,  prospicienti  il 
cortile  apparivano  le  teste  dei  soldati,  che  in 
queirora  facevano  pulizia  delle  armi.  Tra  gli 
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allievi  sergenti,  venuti  volontarii,  e  i  soldati 
di  leva  correva  poca  simpatia;  questi  beffa- 
vano quelli,  e  quelli  ricorrevano  con  danari  a 
questi  per  farsi  aiutare  nei  servizi  più  duri: 
nella  pulizia  delle  latrine,  nello  scaricare  i 
sacchi  di  biada^  e  talora,  di  notte,  nelle  fa- 
zioni  alle   scuderie. 

Il  tenente  Plum  levò  la  testa  per  caso,  e 
vide  gli  spettatori.  Arrestò  il  plotone,  e  disse 
ad  alta  voce: 

—  Che  cosa  fanno  lassù,  quei  musi?...  .Vo- 
lete fare  un.  po'  di  manovra  a  piedi,  anche  voi  ? 

«Quei  musi»  scomparvero  immediatamente; 
dairinterno   della  camerata  giunse  una  voce: 

—  Dieci  giorni  e  poi  borghesi.  Dio  frutti- 
vendolo ! 

E  rispose  un'altra  voce,  cantando:  «Vi  sa- 
luto ca,ppelloni,  —  lucidatevi  i  bottoni»,  men- 
tre risuonava  un  tintinnio  ritmico.  I  soldati 
stavan  pulendo  il  morso  del  loro  cavallo:  e 
posti  i  morsi  entro  un  lenzuolo,  preso  il  len- 
zuolo ai  due  capi,  due  soldati  li  agitavano  per- 
chè dallo  strofinìo  il  metallo  acquistasse  più 
splendore;  i  morsi  scintillavano  eie  lenzuola 
andavano'  a  brani. 

—  Forza,  figliuoli  !  —  gridò  una  voce.  —  Pa;- 
ga  il  Governo  ! 

—  Plotone   avanti,    «marche»!   —  ordinò   il 
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sergente  Pietracqua ,  trattenendo  a  f aticisi.  un 
sorriso. 

E  la  manovra  continuò  col  plotone  in  li- 
nea, in  colonna  per  quattro  e  per  due  e  per*  uno, 
sotto  lo  sguardo  fisso  di  Plum,  che  pareva  non 
sentire  il  caldo  intollerabile  e  la  noia  di  star- 
sene immobile  nel  mezzo  del  cortile. 

—  Badiate,  Prùgnolo,  che  a  momenti  vi  do  una 
«stucciata»,  se  non  fate  attenzione! — egli  dis- 
se a  un  tratto.  —  Guaistate  tutta  la  manovra! 

Ma  Prùgnolo  era  furioso  per  la  corsa  ina- 
spettata che  aveva  dovuto  sorbirsi  insieme  ai 
compagni  ;  e  camminava  svogliato  nella  secon- 
da riga,  talora  così  a  ridosso  del  suo  capo- 
fila, che  con  la  punta  dei  piedi  arrischiava 
di   togliergli  gli  speroni. 

—  Badate,    Prùgnolo  !   —  ripetè   Plum. 

E  finalmente,  durante  una  conversione  a  si- 
nistra, che  il  plotone  eseguiva  con  la  massi- 
ma cura.  Prùgnolo  camminò  sugli  speroni  del 
suo  capofila,  che  se  li  sentì  strappare,  e  man- 
dò  una  bestemmia.  ' 

—  Queiranimale  fa  apposta!  —  gridò  Plum. 
—  Plotone,  alt!  Sergente,  metta  dentro  subito 
Prùgnolo  !  Penserò  io  a  dargli  «  un  piego  »  co- 
me gli  conviene.  ■ 

—  Prùgnolo,  andate  a  fare  il  saiccò,  e  den- 
tro! —  ordinò  il  sergente. 
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L'allievo  ringuainò  la  sciabola,  uscì  dalle  ri- 
ghe, salutò  i  superiori  e  se  ne  andò  in  camerata 
a  insaccar  la  sua;  roba,  per  passare  alla  prigione. 

—  Plotone  avanti,  «marche»!  —  riprese  il 
sergente.   —  «Obliq  sinist»!... 

Ma  oramai  Plum  ne  aveva  abbastanza,  e  sem- 
pre con  la  sigaretta  in  bocca,  si  allontanò  dal 
cortile   e  si  mise  a  gironzar  pel  quartiere. 

Tutto  il  reggimento  era  occupato  nella  pu- 
lizia, quel  giorno,  poiché  l'indomani  il  colon- 
nello avrebbe  passata  la  rivista:  pulizia  alle 
camerate,  aJ  magazzini,  al  corredo,  alle  armi, 
ai  letti  da  campo,  alle  scuderie,  ai  cavalli,  ai 
carri.  In  un  cortile,  gli  uomini,  attaccati  i  ca- 
valli alle  «  campanelle  »  dei  muri,  strigliavano, 
lisciavano,  passavano  sulla  groppa  degli  ani- 
mali il  «boccione»  e  la  «brusca»,  mentre  il 
maniscalco  girava  da  plotone  a  plotone,  os- 
servando le  ferrature. 

Alcuni  cavalli,  sotto  la  rude  carezza  della 
striglia,  parevano  ridere,  sollevando  il  labbro 
superiore  e  scoprendo  i  denti  lunghi  e  quadra- 
ti: altri  s'indignavano,  con  le  orecchie  basse, 
rocchio  torvo,  la  coda  ritta;  e  i  soldati  stri- 
gliavano, implacabili,  attenti  alle  mosse  della 
bestia,  che  andavano  consolando: 

—  Sta  bono,  «  Zairo  »  !  Ti  faccio  lucido  come 
un  bottone  nichelato  !  :  , 
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—  Ohe,  «  poggia  »,  animale  !  Non  vedi  che  mi 
schiaoci   contro   il  xnuro? 

—  Ferm  0,  fermo  !  Quattro  «  bruscate  »  ancora 
alla  testa,    e  poi  isei  libero!... 

—  Vedi  11  mio  «Fiorino»,  Tudda?  Com'è  ti- 
rato a  nuovo? 

—  Adoperi   il  petrolio   per  il  pelo? 

—  Che  petrolio!  Olio  di  gomito!.,.  Buono, 
«Fiorino»!  i 

—  Ohe,  pezzo  di  maiale  !  Non  mi  buttare 
addosso   il  tuo   cavallo.   Poggia,   «Quadrio»! 

I  sergenti  vigilavano,  eccitavano  gli  uomini 
a  lavorare,  minacciavajio  punizioni,  davano 
consigli.  1 

—  Legate  corto  il  «  Quadrio  »,  voi  !  Sapete 
che  morde....  .    ; 

—  Se  lo  lego  corto,  tira  calci! 

—  «Arrangiatevi»!  Legatelo  corto,  e  state 
zitto!  '  i 

Un  cavallo,  poco  discosto,  che  pareva  essere 
stufo  di  tanta  pulizia,  s'impennava.,  colle  ante- 
riori in  alto,  come  volesse  Cialar  sulla  testa 
del  soldato  la  benedizione  di  qualche  colpo^  di 
za;mpa.  '  i 

—  Ehi,  «Bitonto»,  che  Dio  ti  straimaledica  ! 
O  sei  rimpinconito  oggi?  Giù  le  mani,  per 
Cristo  !  ■;  i      '    i      i 

Ma  «Bitonto»  stava  ritto,  agitando  le  za^m- 
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pe  :  e  quando  si  lasciò  ricadere,  cominciò  a  la- 
vorar di  fianco,  tentando  di  serrare  il  soldato 
contro  il  muro  e  di  rompergli  le  costole.... 

— •  Cane  traditore!  —  gridò  ruomo  che  s'a- 
spettava questa  gherminella.  —  Ti  faccio  per- 
dere il  vizio,  che  Iddio  ti  spolpi  ! 

E  con  la  striglia,  furiosamente,  fulminea- 
mente, picchiò  nella  pancia  del  cavallo  tanti 
colpi,  così  bene  assestati,  così  duri,  che  «Bi- 
tonto»  si  scostò,  gettando  un'occhiata  di  tra- 
verso al  suo  padrone;  poi  fece  una  risata,  a 
modo  suo,  con  lo'  scoprir  la  formidabile  bat- 
teria dei  denti,  e  si  rassegnò. 

—  «  Bi tonto  »  non  sa  che  pensare,  oggi,  ■ —  os- 
servò un  soldato.  —  L'hai  abituato  a  vivere 
sporco,   e  non  ne  capisce  più  nulla!... 

—  Bada;  ai  fatti  tuoi,  «  beccone  !  »  —  rispose 
il  padrone  di  «Bitonto». 

—  Ehi,  facciamo  delle  chiacchiere,  costà  ?  — 
diss,e  un  sergente.  —  Pulite  le  teste,  pulite 
le  criniere  e  le  code!...  Guardate  che  coda  ha 
il  vostro  cavallo,  Sartiori!  Nettate  le  balzane 
al  «  Duero  »  !  Il  «  Baccano  »  ha  bisogno  d'un 
ferro  nuovo  !...  Appuntato  Barila,  vi  raccoman- 
do il  «Furbo»,  con  quella  testa  di  pidocchio- 
so. Fate  «poggiare»  il  «Capri»,  la  «Differen- 
za »,  1' «  Euripo  »  !  Come  potete  lavorare,  così 
stretti,   Vujìio  sull'altro?... 
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Un   altro   sergente   gridava: 

—  Quarto  plotone  airabbeverata  ! 

—  Tocca  al  terzo  oominciar  rabbeverata  og- 
gi !  —  disse  il  sergente  Catafurl. 

—  Tocca,  al  quarto!  Suvvia,  staccate  i  ca- 
valli ! 

— ■  Io  ti  dico  che  tocca  al  terzo!  I  tuoi  spor- 
chi cavalli  ci  guastan  sempre  l'acqua! 

—  Tu  sei  un  ciuco!...  Mettete  il  «filetto»  ai 
cavalli!... 

Il  sergente  Cat afuri  stava  per  rispondere , 
quando  Plum  gli  giunse  alle  spalle. 

—  Ebbene,  che  cosa  è  questo  pasticcio?  • — 
egli  disse.  —  Non  sanno  qual  plotone  deve 
andare  prima  airabbeverata  ? 

—  Tocca  al  quarto,  signor  tenente  ! 

—  E  allora,  perchè  lei,  Catafuri,  vuol  man- 
dare i  suoi  cavalli  a  ber  prima  degli  altri  ?  Che 
ridicole  gare  son  queste?  —  osservò  Plum. 

—  Hai  fatto  una  bella  figura,  va,,  «  carrieri- 
sta»! —  disse  il  sergente  del  quarto  a  Catafuri 
quandioi  Plum  si  fu  allontanato. 

Catafuri  girò  l'occhio  intomo,  e  vedendo  che 
il  soldato  Mantoni  ste  ne  stava  a  zufolare  invece 
di  spazzolare  il  pelo  del  suo  cavallo,  gli  gridò  : 

—  Mantoni,  siete  consegnato!  Viedremo  poi 
il  vostro  «Belisario»!  Ve  la  pascerò  ìq  la  ri- 
vista «  a  pelo  »  questa  sera!       ,  , 
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Il  quarto  plotone  aveva  condotto  i  cavalli 
airabbeveratoio,  una  lunga  e  capace  vasca  di 
pietra,  colma  d'acqua  fino  all'orlo.  Le  bestie 
bevevano  lentamente,  con  pigra,  voluttà;  il 
«  Baccano  »,  vistosi  a  fianco  il  «  Capri  »  pel  qua- 
le aveva  una  speciale  antipatia,  smise  di  bere, 
abbassò  le  orecchie,  e  tentò  di  piantare  i 
denti  nel  collo  del  vicino;  ma  il  padrone  del 
«Capri»  lo  prevenne,  assestandogli  un  pugno 
sul  muso. 

—  Oh,  bevi,  «  Coquio  »  !  —  diceva  un  soldato 
al  suo  cavallo,  che  non  aveva  sete  e  restava 
innanzi  all'  abbeveratoio ,  guardiando  stupida- 
mente  l'acqua. 

E  il  soldato  gorgheggiava  un  fischio,  per 
eccitare  la  bestia;  altri  soldati  lo  imitarono, 
fischiando;  tutti  i  cavalli  bevvero,  magari  un 
sorso,  tanto  per  gradire.  Poi  gli  uomini,  tenen- 
do le  redini  del  «filetto»  ricondussero  gli  ani- 
mali, mentre  il  terzo  plotone  s'accostava  alla 
vasca.  ! 

Nel  terzo  plotone,  la  cavalla  «Dorina»,  una 
saura  balzana  da  tre,  saltellava  e  caracolla- 
va, tutta  vispa  e  pretensiosa:  e  faceva  smor- 
fie gettando  piccoli  nitriti  qu,ando  un  altro 
cavallo  le  dava  di  fianco;  giunta  alla  vasca, 
bevve  in  fretta,  e  poi  rimase  a  guardare,  se- 
guendo in  mente  un  qualche  su:o  ricjordo  di  Ma- 
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remma.  Il  «Bitinio»,  vistala  a  tiro,  si  volse  a 
lei,  e  galantemente  le  leccò  il  collo;  ma  la 
«Dorina»,  colta  d'improvviso,  diede  un  balzo, 
nitrì,  strappò  le  redini  dalle  m,ani  del  soldato 
e  cominciò  a  galoppare  pel  cortile. 

—  Dio  pompiere,  ci  siamo  !  —  gridò  il  ser- 
gente Catafuri.  —  Soldato  Lopresti,  se  non  ri- 
pigliate subito  la  «  Dorina  »,  vi  faccio  fare  il 
sacco',  parola  d'onore!  Ne  ho  piene  le  tasclie, 
io,   di  queste  commedie! 

Lopresti  s'affannava  dietro  la  cavalla,  che, 
preso  a  pretesto  l'attentato  al  pudore  com- 
messo dal  rude  «Bitinio»,  saltabeccava  per  la 
corte  e  sembrava  stuzzicar  gli  altri  cavalli,  sot- 
toposti ancora  alla  noia  del  «passamano».  Lo- 
presti giungeva  da  un  lato,  e  la  «  Dorina  »  cor- 
reva dall'altro;  Lopresti  era  a  destra,  e  la  «Do- 
rina» a  sinistra;  qualche  volta,  inseguitore  ed 
inseguita  s'incontravano,  ma  la  cavalla  gira- 
va la  groppa  rapidaimente,  tinava  una  coppia 
di   calci,    e  si  rimetteva  a  caracollare. 

—  Lopresti,  sbrigatevi!  —  gridava  Catafuri. 
—  Lopresti,  a  momenti  vi  ficco  dentro  !  Lopre- 
sti, non  mi  fate  perder  la  pazienza  ! 

E  Lopresti  correva,  sudava,  gettava  gli  zoc- 
coli per  far  meglio;  e  la  «Dorina»  andava  ca- 
racollando con  piccoli  nitriti  graziosi,  spor- 
candosi lietamente  le  balzane  nelle  pozze  d'ac- 
qua del  cortile. 


XI. 


Mentre  Lopresti  e  la  «Dorina»  servivan  così 
di  spassO'  ai  soldati  che  conducevano  all'ab- 
beverata o  ripulivano  i  cavalli,  un  piccolo  cane 
pòmero  comparve  in  tutta  fretta,  diede  un'oc- 
chiata al  movimento  generale,  e  andò  a  seder- 
si gravemente  nel  bel  mezzo  del  cortile. 

—  «Musetto»,  ehi,  «Musetto»,  chi  t'ha  chia- 
mato? —  gridarono  alcuni  ridendo. 

«Musetto»  era  uno  dei  cento  cani,  che  vive- 
vano in  quartiere,  sotto  l'alta  protezione  del 
colonnello,  il  quale  aveva  fatto  disporre  in  ogni 
cortile  qualche  vaschetta  d'acqua  pulita,  per- 
chè vi  si  dissetassero.  Ogni  cane  aveva  il  suo 
padrone,  ma  viveva  a  speso  di  tutti,  fedele  al- 
l'arma, alla  caserma,  ai  ciavalli,  ai  costumi  del 
luogo  ;  libero  di  andarsene  a  passeggio  o  di  ri- 
manersene nelle  ìscuderie,  sui  mucchi  di  paglia 
e  di  foraggio,  sui  carri  da  trasporto. 

Di  quella  famiglia,  un  isolo  membro  era  stato 
poco  felice;  un  danes'e,  chiamato  per  sua  di- 
sgrazia  «  Menelik  ».    I  cadici  che  «  M^enelik  »  si 


—  156  — 

prese  nel  deretano  dnrante  il  suo  soggiorno 
in"  quarti ere^  non  sono  nu,nier abili  ;  quando  la 
tempesta  cominciava^  correva  dia  un  cortile  jal- 
l'altro,  inseguito  e  raggiunto  dai  «  bocci oni»  di 
paglia  umida,  che  i  soldati  lanciavano  con  in- 
superabile destrezza.  «  Menelik  »  era  vittima  del 
cattivo  gusto  del  suo  padrone,  uno  zappatore, 
che  dopo  averlo  battezzato  con  quel  nome  pe- 
ricoloso, non  aveva  saputo^  far  rispettare  Tin- 
nocente  che  lo  portava;  anzi,  per  non  aver  noie 
coi  compagni,  lo  zappatore  assestava  pel  pri- 
mo alla  bestia  i  calci  più  ingiu,sti  e  più  cru- 
deli, e  il  residuo  del  suo  «boccione»  era  sem- 
pre riservato^  alla  groppa  del  cane. 

La  persecuzione  arrivò  a  tanto,  che  «Mene- 
lik »  abbandonò  il  quartiere  :  fu  trovato  nei  din- 
torni della  città  da  un  ricco  possidente,  che 
lo  ribattezzò  volgarlnente  «Fido»  e  ne  fece  un 
bellissimo  guardiano  del  suo  podere. 

—  Chi  t'ha  chiamato,  «Musetto»?  —  grida- 
vano i  soldati  al  cagnolino  seduto  nel  mezzo 
del  cortile.  :  : 

«Musetto»  era  venuto  ad  assistere  al  passa- 
m.ano;  ma  lo  spettacolo  della  «Dorina»  phe 
saltellava  e  nitriva,  pareva  interessarlo  seria- 
mente, e  seguiva  con  rocchio  vigile  e  le  orec- 
chie dritte  le  movenze  della  cavalla  e  le  corse 
di  Lopresti,  La  «Dorina»  passò  vicino  ^l  .Q^ae 
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più  volte,  e  questo  levò  il  capo  a  guardarla; 
infine,  ella  gli  si  appressò  lentamente,  e  si 
mise  a  fiutarlo,  come  per  assicurarsi  che  quel 
coiso  immobile  era  vivo.  «Musetto»  si  lasciò 
fiutare,  quantunque  il  soffio  potente  che  ve- 
niva dalle  nari  di  «Dorina»  lo  disturbasse  un 
poco  :  e  mentre  la  cavalla  stava  così,  òol  collo 
curvo  sul  cagnolino,  Lopresti  sopraggiunse,  af- 
ferrò le  redini  del  filetto,  e  ricondusse  «Do- 
rina» al  suo  posto,  dove  s'ingegnò  a  basto- 
narla, senza  lasciarsi  scorgere  dal  sergente. 
«Musetto»,  al  quale  non  era  sfuggita  quella 
subdola  manovra,  abbandonò  frettolosamente 
il  cortile  in  segno  di  disapprovazione,  e  si  re- 
cò in  una  camerata,  ove  sperava  di  trovare  un 
tozzo  di  pagnotta  per  suo  divertimento. 

Nelle  camerate,  a  cavalcioni  delle  panche, 
i  soldati  pulivano  le  sciabole,  con  calce  tritata 
minutamente  :  e  fregavano  e  strofinavano  scia- 
bole, speroni,  morsi,  trofei  da  colbacco,  bot- 
toni della  giubba,  bottoni  da  gambali,  fodero, 
punta  e  borchie  della  lancia;  e  cantavano,  o 
ascoltavano  il  racconto  di  qualche  commilitio- 
ne  più  incline  a  sballarle  grosse. 

—  Il  teatro  di  Palermo,  ragazzi,  costò  sessan- 
ta milioni,  —  diceva  un  siciliano,  strofinando 
Telsa  e  la  coccia  della  sciabola.  —  Epperò  fu 
detto  teatro  Magno....  ;  ;  ■ 
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—  Magna,  magna  pure  !  —  interrnppe  Scara- 
battola. 

—  Ed  è  un  teatro  «sciccheria»  coperto  d'oro 
e  di  broccati  e  di  velluti  e  di  «peluscle»  da 
non  credersi,   da  farvi  «uscir»  pazzi.... 

—  Ci  sono  velluti  anche  sul  tetto  ?  —  doman- 
dò Scarabattola,  che  stava,  ritto  in  piedi,  dan- 
do il  bianco  d'ovo  alle  redini  e  alla  testiera 
della  briglia.  j 

—  E  sta  zitto,  rompiscatole  !  —  gridarono 
parecchi.  j  ; 

—  Ma  se  dice  che  è  «  coperto  »  di  velluti  ! 
Se  è  coperto,  vuol  dire  che  il  velluto  sta  so- 
pra e  il  teatro  sta  sotto  ! 

— '«Te  possino»!...  —  esclamò  un  caporale 
romano.  —  Sei  molto  noioso,  «  ce  credi  »  ? 

Scarabattola,  per  non  aver  dispiaceri  con  un 
superiore,  girò  sui  tacchi,  e  uscì  nel  corridoio, 
cantarellando:  ! 

Bada,  piccina,  tu  ruzzoli, 
Tu  ruzzoli,  tu  ruzzoli.... 

Ma  nel  cortile  trovò  «Musetto»,  che  ave- 
va per  lui  una  particolare  simpatia,  e  che  gli 
veniva  incontro  saltellando  e  scodinzolando. 
Vederlo  e  balenargli  un'idea,  fu  tutt'uno  per 
S carabattola,  e  correndo  sullai  s'oglia:,  con  aria, 
grave,  preoccupata,  e  con  voce  stentorea,  gridò  : 
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—  Attentiiiii  ! 

I  soldati  e  i  caporali  diedero  un  balzo  dalle 
panche,  si  aggiustarono  in  fretta  la  giubba  e 
si  collocarono  ciascuno  a  piedi  del  proprio  let- 
to, nella  posizione  d'attenti.  Si  aspettavano  di 
vedere  entrare  il  capitano,  e  invece,  modesto 
e  allegro,  entrò  Musetto,  mentre  Scarabattola 
si  teneva  la  pancia  dal  ridere. 

A  quella  vista,  fu  una  risata  generale,  e  tutti 
ritornarono  alle  loro  occupazioni;  ma  un  ca- 
porale messinese ,  che  aveva  un'  incredibile 
coscienza  del  suo  grado ,  non  gradì  punto 
lo  scherzo: 

—  Voi  non  siete  che  un  «fetuso»!  —  disse 
a  Scarabattola.,  con  lo  sguardo  scintillante.  — 
Voi  non  siete  buono  né  a  piedi  né  a  cavallo! 
Voi  volete  «  far  fessi  »  i  vostri  superiori  !  Ma 
vi  darò  io  un  «  girat  »  come  si  conviene  !  Farò 
rapporto  al  signor  capitano  e  vi  «sgnaccherò» 
dentro,  com'è  vero  che  sono  figlio  di  mamma! 
Dove  s' è  mai  visto  che  un  «  cafone  »  pari 
vostro.... 

Scarabattola ,  che  andava  stendendo  sulle 
redini  e  sulle  «  sguance  »  della  briglia  una 
delicata  mano  d'albume,  interruppe  tranquil- 
la;mente  :  .  , 

—  Caporale,  ho  paura  che  andremo  dentro 
insieme,  se  non  la  finisci  ! 
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- —  Come  sarebbe  a  dire?  —  esclamò  il  capo- 
rale, sbalordito  da,  tiantia^  audacia. 

—  Sarebbe  a  dire  che  se  continti,i  a.  «scoc- 
ciarmi »  col  «  f etuso  »  e  col  «  cafone  »,  ti  rispar- 
mio la  fatica  di  far  rapporto  al  capitano,  per- 
chè il  rapporto  te  lo  faccio  io,  parola  di  Sca- 
rabattola! E  questo,  previa  distribuzione  di 
cazzotti,  quando  vorrai  favorire  in  selleria  o 
in  magazzino.  Vien  viai,  «Musetto»!  —  sog- 
giunse, rivolgendosi  al  cane,  che  gli  si  era  se- 
duto ai  piedi.  .  ' 

E  piantandoi  il  caporale  e  i  compagni  aamien- 
tati  da  tale  «strafottenza»  uscì  nel  corridoio, 
seguito  dal  cagnolino,  col  quale  si  mise  a  di- 
scorrere come  nulla  fosse  avvenuto: 

—  Vieni  con  me,  tu.  Ora  andiamo  a  vedere 
se  quel  testone  di  Calandri  ha  lasciato  il  ma- 
gazzino aperto  :  e  se  l'ha  lasciato  aperto,  ti  re- 
galo una  galletta  fresca,  e  me  ne  regalo  un 
paio  anche  a  me  ! 

Uscì  dal  corridoio,  salì  una  scala,,  entrò  in 
un  altro  corridoio,  giunse  in  fondo,  si  fermò 
innanzi  al  magazzino',  sempre  seguito  da  «Mu- 
setto». La  porta  del  ma.gazzino  era  chiusa,  ma 
Scarabattola  levò  il  temperino  da  una  tasca, 
ne  introdusse  la  lama  e  spinse  in  dietro  la  ser- 
ratura.  La  porta  cedette  subito. 

—  Te  l'avevo  detto,  io,  che  quel  testone  di 
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Calandri  ha  rabìtudine  di  lasciare  aperto  il 
magazzino!  Dio,  che  buon  odore  di  pan  fre- 
sco! —  esclamò,  fiutando  l'aria.  —  Tò:  que- 
sta è  una  galletta:  mangiala  qui,  perchè  se 
ti  vedono,  mi  «flampano»! 

E  mentre  «  Musetto»  mangiava  a  quattro  pal- 
menti, Scarabattola  si  metteva  in  tasca  alcune 
gallette  e  in  bocca  un  po'  di  zucchero,  per  con- 
solarsi dalle  noie  della  giornata. 

—  Hai  finito?  Su,  presto,  esci,  ora! 

Il  cagnolino  uscì  masticando.  Scarabattola 
riaccostò  i  battenti  dell'uscio,  fece  agir  la  ser- 
ratura di  nuovo  con  la  lama  del  temperino, 
e  mentre  «  Muisetto  »  se  ne  andava  per  gli  affari 
suoi,  egli  tornava  alla  camerata,  cantando: 

Bada,  piccina,  tu  ruzzoli. 
Tu  ruzzoli,  tu  ruzzoli!... 


ZùccoLi.  TJfftctalij  sottufficiali^  ecc.  11 


XIL 

Il  tenente  Plu^m,  sempre  bighellonatido  pel 
quartiere,  arrivò  a  un  cortiletto  attiguo  alla 
mascalcia  nel  quale  stavai  un  sol  uomo  con 
un  solo  cavallo.  Ma  il  cavallo,  «  Afro  »,  go- 
deva per  tutto  il  reggimento  di  una  giusta 
celebrità;  aveva  già  mandato  airailtro  mondo 
tre  soldiati,  assestando  loro  alcuni  calci  for- 
midabili, ed  aveva  stroppiato  un  caporale  ro- 
vesciandolo contro  lo  steccato  del  maineggio. 

Il  soldato  elle  lo  «governava»  aveva,  nome 
Pireddu  ed  era  sardo:  alto,  segaligno,  col  vol- 
to quasi  nero,  vibrava  dagli  occhi  uno  sguar- 
do intenso,  acutissimo.  Pireddu  e  «Afro»  ian- 
davan  perfettamente  d'accordo,  ossia.  «Afro» 
non  era  ancor  giunto  a  cogliere  Pireddu  di 
sorpresa  e  a  stenderlo  per  terra  con  d,ue  calci 
nel  petto,  né  poteva  scavalcarlo,  poiché  il  sol- 
dato sapeva  tenerlo  fra  le  ginocchiai  come  fr^ 
le   branchie   d'u^a  tenaglia.  ,  i    ' 

Quando  gli  si  metteva  la  sella,  «Afro»  si 
buttava  a  terra  un  paio  di  volte,  ^  guisa  d'un 
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puledro  maremmano  ;  e  allorché  sì  levava  per 
effetto  di  robuiste  frustate,  gonfiava  la  pan- 
cia perchè  la  cinghia  della  sella  non  lo  strin- 
gesse troppo  :  bisognava  sgonfiarlo  a  furia,  di 
calci  nel  ventre.  Della  sua  arte  neiraggiustar 
groppate  a  quanti  gli  passavan  dappresso,  non 
è  mestieri  dir  parola:  ma  anche  piordevaj,  o 
non  arrivando  a  mordere,  batteva  le  mascelle 
in  modo  pau,roso,  lanciando  occhiate  fiammeg- 
gianti, i  ^    ^  .      ,    - 

La  bestia  era  così  disperatamiente  perversa^ 
che  il  colonnello  l'avrebbe  inviata  al  macello, 
se  Pired,du:  non  si  fosse  offerto  di  prenderla 
in  consegna.  Montato,  «Afro»  era  nn  cavallo 
eccellente  in  piazza  d'armi,  in  maneggio.,  alla 
tattica,  ovunque  si  trattasse  di  correre,  di  ga- 
loppare, di  fare  il  m^atto....  Come  il  tenento 
Plu:m,  odiava  la,  vita  oziosa  della  caserma^'  e 
della  gu;arnigione. 

Pireddu,  teneva  «Afro»  seimpre  legato  con  la 
catena  c,ortissima;  e  grazie  a,l  dominio  che  sa- 
peva esercitare  sul  clavallo,  godeva  di  frequen- 
ti permessi,  e  faceva,  quasi  vita,  a,  parte,  .bon 
la  sua  bestia.  '  i  '    '< 

—  Ebbene,  quando  lo  a5'mHia,zziamio^  cotesto 
brocco  ?  —  disse  Plu;ni.  1 

—  Ah,  signor  tediente,  è  un  buon  cavallo  I 
-—  rispose  Pireddu  sorridendo.  l 
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—  Già  5  avete  finito  per  intendiervela ,  voi 
due  !  —  osservò  Plum.  —  Si  direbbe  quasi  che 
vi  somigliate  un  poco  anche  nel  fisico.  Avete 
la  stessa  faccia!  ; 

Pireddu  si  mise  a  ridere,  strofinando  forte 
la  schiena  di  «Afro»  col  «boccione». 

Il  cavallo  si  dimenava,  chiudeva  e  apriva 
sonoramente  le  mascelle,  e  tirava  cialci,  che 
facevano  vibrar  l'aria.  ! 

—  Vede  come  scherza,  signor  tenente?  ~ 
disse   Pireddu;.  1 

—  Sono  scherzi  di  cattivo  genere,  caro  mio  ! 
—  rispose  Plum.  —  E  intanto  lo  lasciate  quasi 
senza  ferri,  —  soggiup.se,  guardiando  gli  zoc- 
coli di  «Afro».  ;  I  : 

L'osservazione  dispiacque  a  Pireddu,  plome 
una  velata  accusai  di  viltà;  e  rispose  pronto: 

—  Nossignore.  Ora  lo  sta/cco  e  lo  conduco 
subito  alla  «forgia». 

Il  tenente  Plum^  se  ne  andò,  avviandosi  giu- 
sto alla  mascalcia,  nel  oortiletto  attiguo,  dove 
sotto  una  tettoia  affumicata  era.  l'officina  del 
maniscalco.  )       !  i 

Seduta  sopra  una^  seggiolina  verde  stava  Ma- 
rinella, la,  bimba^  del  caporale  Liverani,  ;che 
il  tenente  Plupi;  aveva  punito  e  perdonato  du- 
rante il  ritorno  dal  campo. 

'. —  Liverani  — -  disse  Plum,  vedendo  l'uomo 
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curvo  ad  aggiustare  alcuni  ferri,  ■ —  allonta- 
nate Marinella!  A  momenti  vien  Pireddu  con 
r<(Afro»!...    ■        '  i  ,  [  !      !    i 

Il  maniscalco  si  trattenne  per  miracolo  dal 
mandare  all'inf  erno  1'  «  Afro  »  e  il  suo  soldato. 
Egli  non  aveva  alcun  piacere  di  lavorar  quat- 
tro ore  per  mettere  un  ferro  a  un  cavallo  ;  il 
tenapo  dei  giovanili  eroismi  era  passato,  e  Li- 
verani  preferiva  ormai  sbarcare  il  lunario  alla 
lesta,    senza   sbracciarsi   troppo. 

—  Conduci  Marinella  dalla  mamma  sua,  — 
disse  a  un  soldato,  clie  stava  tirando  la  catena 
del  mantice.  I 

—  Addio,  Marinella!  —  fece  Pluìn  alla  bam- 
bina. \  ! 

—  Addio!  —  rispose  la  bimba  con  la  voce 
infantile;  e  stese  la  mano,  stringendo  e  allar- 
gando le  dita  come  per  salutare. 

—  Tu;  prepara  il  torcinaso,  ■ —  soggiunse  Li- 
veranl  airallievo-ìnaniscalco.  —  Io,  V  «  Afro  »  lo 
avrei  macellato  già  venti  volte,  signor  tenen- 
te! È  una  brutta  bestia:  dobbiamo  ferrarlo  col 
torcinaso  e  in  briglia;  e  qualche  volta  non  ci 
si  riesce....  [  li 

S'uldì  uno  scalpitio  sul  selciato  del  cortile 
attiguo,  e  poco  appresso  comparve  r«Afro», 
tenuto  stretta;mente  da  Pireddu  sotto  la  bar- 
bozza.  Ma  vista,  appena  I9.  Inascalcia-j  e'impen^ 
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nò,  ricadde,  diede  col  fianco  uii  urto  al  sol- 
dato e  cercò  di  tirlargli  un  furioso  calcio  di 
traverso.  , 

—  ConDinciamo  bene!  —  disse  Liverani.  — 
Mettigli  il  torcinaso  !  —  ordinò  all'allievo. 

L'« Afro»  soffiava,  con  quel  soffio^  rauco  e 
tremante  che  indic:a  la  paura:  e  piantatosi 
sulle  quattro  estremità,  pareva  non  dovesse 
più  muoversi.  Pireddu  gli  stava  presso,  all'al- 
tezza della  spalla  sinistrai,  tenendo  una  redine 
per  ciascuna  ma^no. 

—  Occhio  !  —  dLisse  Pireddu,  mentre  rallievo 
si   avvicinava.  ■ 

E  r«Afro'»  diede  esso  pure  un  avvertimento 
airallievo',  vibrando  in  aria;  un  colpo  di  zam- 
pa,  che  fortunatamente  andò  a  vuoto.... 

—  Hai  un  bel  brocco,  va!  —  disse  l'allievo 
a  Pireddu.  —  Non  si  può  toccarlo! 

—  Dà  il  torcinaso  a  me  !  ■ —  rispose  Pireddu. 
—  Glielo  applico  io!... 

Ma  non  appena  l'allievo  fece  il  gesto  di  pas- 
sare il  bastone  a  Pireddu,  1'  «  Afro  »,  con  la  ra- 
pidità del  fulmine,  si  volse  e  prese  la  corsa 
fuori  dal  cortile,  sebbene  Pireddu  andasse  sti- 
racchiandolo per  le  redini  del  morso. 

Plum,  Liverani,  l'allievo,  uscirono  presto 
dalla  mascalcia  per  vedere.  L'«Afro»  correva 
nel  gran  cortile  ov'erano  gli  uomini  intenti  al 
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«passamano»  e  all'abbeverata.  Pireddu  stava 
sempre  appeso  alle  redini,  ciò  che  sembrava 
render  più   furibondo   l'animale. 

—  L'«Afro»!  L'«Afro»!  —  gridarono  parec- 
clii  soldati.  ;' 

Avvenne  un  parapiglia  indiavolato  in  un 
gruppo  d'uomini  e  di  cavalli,  che  si  dirigevano 
agli  abbeveratoi.  L'  «  Afro  »  era  piombato  in 
mezzo  calciando  e  mordendo  all'  impazzata. 
S'udirono  delle  grida.  I  cavalli  sorpresi  in  ;così 
rude  mani  era  voltavano  le  groppe  calciando 
a  loro  volta,  colpendo  gli  uomini,  mordendosi 
fra  di  loro:  alcuni  si  drizzarono  in  piedi.  E 
tutto  ciò  in  un  lampo.  Abbandonate  le  bestie, 
eh'  era  impossibile  trattenere  in  quella  ba- 
raonda, i  soldati  si  ritrassero:  due  zoppicava- 
no e  furono  sorretti  dai  colleghi.  L'«Afro»,  ti^a- 
versato  il  drappello,  riprese  la  corsa:  e  Pired- 
du sempre  aggavignato  alle  redini,  pallido,  a 
labbra  strette,  con  gli  occhi  sfolgora,nti,  san- 
guinava dal  braccio  sinistro  per  un  morso  o 
per  un  calcio'.  \ 

—  Lascialo  andare,  per  Cristo  !  —  gli  gridò 
Plum.   —  Pireddu,  lascialo  andare...  ! 

Pireddu  non  udiva  o  non  voleva  udire  ;  ìmen- 
tre  r«Afro»  stava  per  internarisi  sotto  il  por- 
ticato che  conduceva  al  cortile  susseguente, 
riunite  tutte  le  forze,  il  soldato  diede  uno  strat- 
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tone  alle  redini  del  morso,  così  violento  che 
r  «  Afro  »  ne  barcollò  ;  ma  si  riebbe,  .  e  invece 
di  proseguir  diritto,  corse  all'altro  lato  del  cor- 
tile, a  testa  bassa,  con  la  bocica  piena  di  spu- 
ma sanguinosa.  ^  ' 

—  Pireddu  !  —  gridò  nuovamente  Plum,  men- 
tre tutti  gli  uomini  stavano  muti  e  immobili 
a  guardare,  e  i  cavalli  drizzavan  la  testa  in- 
quieti. —  Pireddu,  buttatevi  da  un  lato!... 

L'«Afro»  si  dirigeva  contro  il  carro-foraggi 
abbandonato  in  un  angolo  del  cortile  ;  ma  sviò 
di  nuovo,  rasentando  i  cavalli  attaccati  al  mu- 
ro, che  salutavano  la  sua  vicinanza  con  coppie 
di  calci  poderosi  :  e  via,  a  carriera,  contro  l'ab- 
beveratoio   ch'era  libero. 

—  Io  lo  prenderei  a  frustate,  Pireddu  !  • — 
esclamò  Plum,  vedendo  che  l'uomo  volava  in- 
sieme al  cavallo  contro  le  vasche  di  sasso,  cie- 
co come  il  cavallo,   furioso  quanto  la  bestia. 

Ma  giunto  a  pochi  passi  dall' abbeveratoio, 
Pireddu  lasciò  le  redini  e  andò  a  ruzzolare  lon- 
tano; r«Afro»,  in  un  batter  d'occhio  fu  so- 
pra una  vasca,  vi  battè  il  petto  con  tutta  la 
violenza  della  corsa  sfrenata,  fe  cadde  a  terra, 
ruttando  bava  e  sangue,  e  dimenando  le  gam- 
be nel  vuoto.  :  i 

—  Speriamo  sia  rimasto  secco  !  —  disse 
Plupi,  mentre  il  laaniscalcp  iaccorreva  pressp 
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r«Afro»,   e  intorno  all'aniinale  si  formava  pn 
crocchio   di   soldati.  ì 

—  Quanto  a  voi,  —  soggiunse  Plum  a  Pired- 
du,  che,  benché  sbalordito,  stava  per  correre 
a  vedere  il  suo  cavallo,  —  quanto  a  voi,  andate 
immediatamente  airinf ermerla  ;  poi  passerete 
alla  prigione  per  disobbedienza. 

—  Io  non  udivo,   signor  tenente  1 

—  State  zitto  !  —  rispose  Plu;m  irritato.  • — ■ 
Udivate  benissimo  !  Su,  airinfermeriai,  e  poi  fa- 
rete il  sacco  I  :  I  !      ' 

Insieme  con  Pireddu,  altri  due  soldati  si  re- 
carono all'infermeria,  feriti  nel  primo  para- 
piglia: e  uno  diceva: 

—  È  morto,  se  Dio  vuole!  Crepato,  final- 
mente! ;  '    I 

Pireddu,  asciugando  con  un  fazzoletto  il  san- 
gue che  gli  colava  dalla  ferita  al  braccio,  lan-. 
ciò  un'occhiata  di  sdegno  al  commilitone. 
•     — Va,   va,   «pappino!»  —  disse.   —  Per  te 
ci  vorrebbero  dei  cavalli  di  legno  con  le  ro- 
telle!... 1  '    \ 

—  Io  non  sto  «sottO'  questa  famiglia»  per 
far  carriera,  hai  capito?  —  rispose  l'altro.  — 
Del  resto,  r«Afro»  conduceva  a  spasso  an- 
che te!...  '  1 

—  Che  cosa  dici?  —  esclamò  Pireddu,  fer- 
mandosi, colpito  nel  più  vivo  del  suo-  orgoglio, 
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—  Tu;  vuoi  scherzare!  M'hai  visto  in  maneg- 
gio ?...  Hai  visto  qulando  facevo  uscire  «Afro» 
dalle  righe?  Che  cosa  hai  visto,  figlio  d'un  ca- 
ne?... Ci  dovevi  esser  tu  poco  fa,  a  tenerlo  in 
n].ezzo  a  quel  gruppo  di  cavalli,  o  cocomero 
senza  sugo!...  ; 

Il  capitano  Dell'Orso  passava  in  quell'istante 
per  recarisi  nella  camerata  a  veder  come  pro- 
cedevano i  preparativi  per  la  rivista  del  gior- 
no appresso:  e  scorgendo  i  tre  uomini,  dei 
qulali  due  zoppi  ed  uno  sanguinante,  si  fermò 
intontito: 

—  Che  cosa  è  successo,  Pireddu?  —  chiese 
al  soldato.  .  :  ; 

—  E  stato  r  «  Afro  »,  signor  capitano  !  —  ri- 
spose Pireddu.  —  lo  conducèvo  alla  «forgia» 
e  ha  tirato  qualche  calcio!... 

—  Qualche  calcio  l  —  ripetè  Dell'Orso.  ■ —  Ma 
tutti  i  giorni  siamo  daccapo  !  Io  vi  toglierò 
quel   cavallo,  per  finirla!... 

—  L'  «  Afro  »   è  già   morto,    signor  capitano  ! 

—  rispose  Pireddu. 

Il  capitano  non  volle  udir  altro.  Tre  uomini 
entrati  all' infermeria  e  un  cavallo  morto!... 
Questo  non  avveniva  che  al  suo  squadrone  ! 
Roba  da  non  credere  !  ; 

Lasciò  i  soldati  immediatamente,  è  allun- 
gando il  passo,  col  berretto  sulla  nuca,  la  scia- 
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boia  sotto  il  braccio,  accorse  nel  cortile,  dove 
subito  gli  si  parò  innanzi  il  cadavere  di  «  Afro  » 
steso  ancora  presso  Tabbeveratoio.  Il  tenente 
Plum  gli  andò  incontro  e  gli  raccontò  minuta- 
mente ogni  cosa;  ma  il  g^apitano  era  infuriato 
e  non  sapeva  celare  il  suo  sdegno  per  l'avve- 
nuto.... 

—  Punire  Pireddu  !  —  esclamò.  —  Benissi- 
mo! Bella  idea!...  E  che  c'entra  Pireddu?  E 
stato  lei  a  dar  l'ordine  di  ferrare  1'  «  Afro  »  ! 
E  che  c'entra  Pireddu?... 

—  C'entri  o  non  c'entri,  —  rispose  Plum,  • — 
io  l'ho  punito:  e  se  l'ho  punito  ingiustamente 
si  vedrà  poi....  -    , 

—  Bel  discorso!...  Ma  l'ordine  di  ferrare 
r« Afro»  l'ha  dato  lei.... 

—  Naturalmente.  È  forse  poissibile  tenere 
allo  squad;rone  un  cavallo  non  ferrato?... 

— ■  Ma  per  ferrarlo  bisognava  prendere  le  do- 
vute  precauzioni!... 

—  E  non  furono  prese?...  La^  briglia,  il  tor- 
cinaso!... !      ■' 

—  Sicuro;  ma  intanto  il  cavallo  è  scappato; 
e  se  è  scappato,  vuol  dire  che  le  precauzioni 
prese   non   erano  sufficienti.... 

Plum   cominciava  a  fremere....      j 

—  E  lei  mi  punisce  Pireddu  !  • —  seguitò  il 
capitano.   —  E  mi  fa  atnmaizzare  r«Afro»! 
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—  Mi  auguro  che  si  aìnmazzino  tutti  i  ca- 
valli come  r«Afro»,  signor  capitario!  —  ri- 
spose Plum.  —  È  ridicolo  vedere  i  soldati  fare 
il  domatore  di  bestie  feroci.... 

—  Ma  che  cosa  dice?  Ma  che  cosa  mi  rac- 
conta? Possibile  che  con  lei  non  si  possa  ra- 
gionare? Io  dovrò  metterla  agli  arresti!...  ,Un 
cavallo  come  r«Afro»!  Il  primo  cavallo  del 
reggimento....  i 

—  ....  che  il  signor  colonnello  voleva  fare  am- 
mazzare! —  interruppe  Plum. 

L'idea  che  il  colonnello,  in  realtà,  voleva  po- 
chi mesi  prima  mandare  r«Afro»  al  maòello, 
consolò  alquanto  il  capitano  Dell'Orso;  e  die- 
de un'occhiata  alla  carcassa,  stesa  presso  la 
vasca,  fra  il  sangue  e  un  nugolo  di  mosche.... 

—  Intanto,  eccolo  là!  —  disse  il  capitano, 
—  Perchè  è  ancora  lì?  Perchè  non  ha  dato  òr- 
dine  di  levarlo  dai  piedi?...  Come  faranno  i  plo- 
toni a  condurre  i  cavalli  airabbeverata  ? 

—  L'abbeverata  è  già  fatta,  —  osisèrvò  Plum, 
che  si  rodeva  di  rabbia  e  doveva;  rimanere  im- 
mobile. —  Ho  dato  gli  ordini  perchè  l'inf er- 
meria-cavalli  mandi  a  prendere  il  cadavere  :  e 
aspetto  per  sorvegliare.  Ma  un  cavallo  non  si 
può  mica  mettere  in  tasca;.... 

—  Lo  so,  lo  so.  È  inutile  che  lei  faccia  l'i- 
ronico,   Proprio  inutile:  ravverto  pel  suo  b^- 
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ne....  Non  capisco  poi  che  cosa  c'entri  Pired- 
d,u....  Perchè  ha  punito  Pireddu?...  Pireddu  è 
il  primo  soldato  del  reggimento!... 

Plum  era  per  rispondere,  e  la  risposta  do- 
veva certo  esser  pepata,  ma  alzando  gli  occhi, 
vide  sopraggiungere  il  comandante  del  mezzo 
reggimento,  il  maggiore  De  Tnrbia. 


XIII. 

Il  maggiore  De  Turbia'  era.  stato  ;ed  era.  tut- 
tavia "uno  fra,  i  brilla^ti  ufficiali  deirarma,  e 
poteva  vantare  uiia  giovinezza  tempestosa;; 
presso  ormai  alla,  cinqUiantina,  il  suo  bel  porta;- 
mentOj  la  figura  alta  e  snellai,  il  volto  maischioj 
gli  conservavano  qualclie  cosa>  del  fascino  che 
Taveva  reso  celebre  nei  diversi  reggimenti  di 
cavalleria,   e  altrove.  \ 

Il  capitlano  DeirOriSO  gli  si  presentò  ^alu,'- 
tando:  ;  :    :      i 

—  Un  nU(Ovo  punito,  tre  entrati  airinferme- 
ria,  un  cavatilo  morto!  —  annup.ziò  con  voce 
malsicura. 

De  Tuj-bia  fumava,  la  solita;  siga^retta  russ^, 
e  guardava  il  capitlano  con  quel  suo  sguardo 
altero  e  sarcastico,  il  quale  piesa,va^  sugli  in- 
feriori,  e  si  velava  ^  stento  per  i  superiori. 

—  È  qui,  Lei  !  —  disse  freddamiente.  —  È  qui 
Lei,  con  le  sue  trentatrè  disgrazie!  Che  .cosa, 
succede  nel  suo  squadrone?  Un  cabtaclisim^  ogni 
giorno?  E  come  si  chiapaano  le  vittime? 
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—  Il  soldato  Piredclu,  nuovo  punito,  —  disse 
il  capitano.  —  Il  soldato  Pireddu  entrato  al- 
l'infermeria.... 

—  Alt  !  —  disse  il  maggiore.  —  Si  spieghi  : 
è  entrato  all'infermeria  o  in  prigione,  questo 
Pireddu  ?  ) 

—  All'infermeria:  ma  è  punito  dal  tenente 
Plum. 

-—  Tò  !  —  d^i,sse  De  Turhia|.  —  Il  tenente  Plutn 
si   è  deciso  a  punire? 

Plum,  che  stava  a  dieci  passi  dai  due  altri 
ufficiali,  si  morse  le  labbra  per  non  ridere.  Sa- 
peva benissimo  che  il  maggiore  era  «tagliato» 
alla  sua  maniera,  e  che  gli  somigliava  un  po- 
co; epperò  non  ne  aveva  alcun  timore. 

—  Ah,  eccolo  lì!  —  aggiunse  De  Turbia.  — 
Udiamo  da  lui  il  racconto  di  questa  battaglia. 

Il  tenente  Plum  s'avanzò  e  si  fece  a  narrare 
per  la  seconda  volta,  minutamente  l'accaduto, 
mentre  il  maggiore  accarezzava  la  testa  d'un 
grande  levriere  grigio  che  l'aveva  raggiujito  e 
che  lo  accompagnava  dovunque. 

—  Ebbene,  è  qui  tutto?  —  disse  De  Turbia, 
quando  Plum,  ebbe  finito.  —  Due  uomini  che 
zoppicano  e  un  cavallo  bolso  che  schiatta?... 
Ma  che  soldati  son  loro,  per  dar  tanttaj  impor- 
tanza a  simili  inezie?...  Quianto  su  Pired^du,  gli 
diano  in  consegna  quialche  ^Itraj  belviai,  quan- 
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dO'  avrà  finito  la.  puiiizione....  Anzi,  lo  fac- 
ciano paSiSare  al  Deposito,  e  me  lo  prenderò 
io  come  attendente  :  gli  darò  da  montare  il  mio 
sauro,  che  è  abbastanza  anticristiano....  Buon 
giorno!...  [ 

E  seguito  dal  levriere,  volse  le  spalle  al  ca- 
pitano e  al  tenente,   e  uscì  a  passeggio. 

Il  maggiore  De  Turbia  stava  lontano  dalla 
caserma  quanto  più  gli  era  possibile.  Abitava 
un  elegante  quartierlno  da^  scapolo  nel  centro 
della  città,  e  vi  riceveva  spesso  delle  visite 
femminili.  Amava  le  donne  e  il  giuoco  con  tal 
violenza,  che  un  rotondo  patrimonio  se  n'era 
andato  sul  tappeto  verde  o  s'era  tramutato  in 
monili  per  femmine  leggiadre.  Ma  al  momento 
opportuno,  uno  zio  facoltosissimo  aveva  reso 
la  sua  bell'anima  a  Dio,  lasciando  lai  sostanza 
al  nipote;  e  questi  s'era  messo  diligentemente 
a  sgretolare  anche  il  secondo  patrimonio  con 
minore  intensità  di  prima,  ma  pur  tuttavia 
con  uho  zelo  ancora  degno  d'ammirazione. 

Con  le  donne  egli  ^ra  cortese  e -altero,  se- 
greto e  crudele;  e  tutte  quelle  donne,  oneste, 
mezzo-oneste  o  disoneste,  che  hanno  per  l'e- 
sercito una  debolezza  testarda  e  che  insuper- 
biscono dell'amante  il  quale  monta  un  bel  ca- 
vallo, perd^e  le  notti  0l  giuoco,  ha  un  potere 
ben  visibile,  istoriato  sulle  maniche  da  gero- 
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glifici  significanti  e  sul  berretto  da  listerelle 
eloquenti;  tutte  queste  donne  avevan  gradito, 
gradivano  ancora  la  sua  corte,  il  suo  amore, 
la  sua  preferenza.  Egli  le  trattava  un  pochino, 
senza  nemmeno  avvedersene,  conae  bei  cavalli 
bizzarri,  e  talvolta  le  calmava  con  una  carezza, 
mormorando:  —  oh,  là!  là!  —  non  diversa- 
mente di  quando  pasisava  la  mano  leggiera  sul 
collo  di  «  Vitru vio  »  o  di  «  Fronda  ».  Ma  le  don- 
ne e  i  cavalli  gustano'  le  carezze  di  chi  sa  do- 
minarli :  e  forse  per  ciò,  De  Turbia  Cionfondeva 
talora  nelle  sue  cure  quotidiane  la  biada  da 
dare!  a  «Eronda»  e  il  braccialetto  da  inviare  ^ 
Evangelina.  ! 
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XIV.     : 

La.  seconda  visita  clie  il  ten'entie  Plum  do- 
vette rendere  a  Miranda  fu  a^sai  meno'  piace- 
vole della  prima.  Entrato  appena^  in  salotto, 
trovò  la  giovane  sdraiata  sopra  un'  «  agrippina  » 
con  le  braccia  in  alto  e  le  mani  congiunte  die- 
tro la  nuca,,  quasi  in  atteggiamento  di  riposo: 
e  a  pochi  passi  da  lei,  seduto  in  una  poltron- 
cina taolto  bassa,,  stava  iin  signore  giovane 
edi  elegante,  che  Plu:m  non  poteva  veder  bene, 
in  causa  della  penombra  onde  il  salotto  era 
invaso.  '  I 

—  Cristo!  —  pensò  il  tenente.  —  Eccbm.i  a 
far  da  terzO'  incomodo  ! 

Al  tintinnìo  degli  speroni.  Miranda  balzò  in 
piedi:  e  il  signore,  a  sua  volta,  si  levò  pre- 
sto, rimanendo  con  una  mano  appoggiata,  allo 
schienale  ,della  poltrona.  La  giovane,  ricom- 
posto subito  il  volto  e  abbozzato  un  sorriso, 
salutò  Plum,  che  s'era  inchinato^:  e  stava  per 
volgersi  a  far  la  presentazione,  quando  il  gio- 
vanotto s'avanzò  e  disse  con  perfetta  clalma: 
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—  Credo  d'avere  avuto  l'onore  di  coìnoscere 
il  tenente  qualche  mese  addietro,  in  quartiere. 
Si  ricorda?  Le  fui  presentato  da  Giorgi?... 

—  Ah  benissimo  !  —  esclamò  Pluin,  stringen- 
do la  mano  che  il  giovanotto  gli  aveva  steso.' 
—  Eicordo  perfettamente:  il  marchese  Arturo 
Pagani.  •  ,  |  ;      ■    ! 

E  sicuro  che  l'altro,  se  ravvisava  lai  sua  fi- 
sionomia, non  ricordava  certo  il  suo  nome,  si 
rammentò  a  lui  :  ,         i 

—  Plum!  — •  disse.  li  ' 

Vi  fu  un  breve  silenzio:  tutti  sedettero; 
Plum  osservò  che  Arturo  Pagani  poteva-,  dalla 
poltroncina  bassissima,  inchinarsi  fino  a  ba- 
ciar le  ginocchia  di  Miranda,  senza;  troppo  in- 
comodo. E  gli  parve  che  la  cravatta  di  lui  fosse 
un  po'  gualcita:  e  stava  per  fare  altre  osser- 
vazioni, forse  ingiuiste  e  temierarie,  ma  sem- 
pre interessanti,  quiando'  la  voce  tranquilla 
di  Miranda  lo  distolse  dalla  mailigna,  investiga- 
zione: I  '    '■ 

—  Lei  ha  notizie  di   Giorgi,   senza  dubbio? 

—  Che?  —  interruppe  Arturo.  —  Giorgi  è 
lontano?  ;  ' 

—  Lontano  sì  e  no,  — -  rispose  Plum.  — ■  È 
agli  arresti  di  rigore:  il  che  lo  toglie  al- 
l'affetto  dei  suoi  amici,  ma  solo  per  pochi  gior- 
ni a;ncora.  I       '   '  ' 
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Egli  si  accorse  di  aver  dato  alle  sue  parole 
■un'intonazione  sarcastica:  e  se  ne  compiac- 
que. Che  cosa  faceva,  lì,  queir  elegante  pino- 
lo, a  due  passi  da  Miranda?  Donde  era  sbuca- 
to? Quali  diritti  rappresentava?  Era  il  suc- 
cessore di  Giorgi,  il  xjapriccio  d'un  quarto  d'ora, 
l'amico  di  oggi  che  sarà  l'amante  domani? 

E  vedendo  la  giovane  quietisisima,  padrona 
di  sé,  indifferente  alla  noia  e  al  dispetto  che 
soffrivano  gli  altri,  sentì  la  tentazione  di  an- 
noiai* lei  pure. 

—  Muoia  Sansone,  Ina  Inuoiano  i  Filistei  !  — 
pensò,  ridendo'  dentro  di  sé. 

—  Anzi,  Giorgi,  —  egli  disse,  —  é  inquieto 
della  mancanza  di  sue  notizie,  signora!  Egli 
sostiene  che,  da  quando  é  stato  messo  agli 
arresti,  non  ha  ricevuto  che  un  bigliettino  bre- 
ve, breve,  secco,  secco,  mentre  aspettava  una 
lunga  lettera  tutti  i  giorni.  E  ciò  gli  rende  la 
punizione  più  dura.... 

Il  marchese  Pagani  volse  gli  occhi  altrove, 
come  a  far  comprendere  ch'egli  si  asteneva  de- 
licatamente dairindagare  il  senso  di  cose  che 
non  lo  riguardavano;  però,  per  fai*  compren- 
dere in  pari  tempo  che  non  era  un  intruso, 
cominciò  a  giocherellare  con  la  frangia  del- 
l' «  agrippina  »  sulla  quale  Miranda  stava  an- 
cora sdraiata:  e  giocherellava  insieme  con  la 
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frangia    e  con   un   lembo   della   sottana   della 
giovane.  ; 

—  Giorgi  è  ben  noioso!  —  esclamò  cruda- 
mente Miranda.  —  Lo  troverà  noioso  anche  lei, 
certo,  che  è  sempre  vittima  di  queste  am- 
basciate! 

Plum  battè  le  palpebre  sotto  la  violenza  del 
colpo;  ma  rispose  pronto: 

—  Oh  no,  io  non  ho  alcuna  ambasciata  di 
questo  genere  da  presentarle  :  ero  venuto  a  far- 
le una  breve  visita,  per  conto  mio,  ricordando 
la  sua  accoglienza  squisitax^ente  cortese  del- 
Taltro  giorno.  Le  riferivo  parole  che  Giorgi 
mi  disse,  fra  mille,  senza  alcuna  intenzione, 
per  una  confidenza  da  amico. 

Il  marchese  Pagani  si  alzò  e  fece  un  giro, 
lento ,  pel  salotto ,  guardando  con  ^  intensa 
curiosità  gli  oggetti  che  non  lo  interessavano 
punto.  I 

Nel  mentre  egli  le  volgeva  le  spalle,  Mi- 
randa gettò  un'occhiata  a  Plum,  e  questi  vide 
che  gli  occhi  della  donna  erano  timorosi  è  sup- 
plici; ma  invece  di  sentirsene  commosso, 
l'ufficiale  ebbe  un  impeto  di  rabbia.  E  che 
colpa  aveva,  egli  dunque?  Che  cosa  poteva 
fare?  Toccava  a  lei  mandar  via  quel  rompi- 
scatole! ' 

Arturo  Pagani,  passato  un  diligente  esame 


—  183  — 

ai  gingilli  del  salotto,   prese   di  nuovo  posto 
nella  poltrona,  e  sembrava  dire: 

—  Uno  di  noi  duie  ha  da  andarsene.  Vedia- 
mo^ chi  ,se  ne  andrà  prima! 

Poi  si  rivolse  a  Plum  e  gli  disse  :      ; 

—  Giorgi  pai  ha  raccontato,  l'ultima  volta 
che  lo  vidi,  la  sua  famosa  scommessa. 

—  Quale  scommessa?  —  domandò  Plum,  fin- 
gendo  la  massima  indifferenza. 

—  Il  salto.  Il  salto  col  cavallo,  da  venti 
metri.  i  ; 

—  Ah!...  Ma  non  erano  venti  metri  precisi; 
mancavaino^  due   o  tre   centimetri.... 

Mirandia  scoppiò  in  una,  risata;  una  risata 
nervosa,  un  po'  falsa;  aveva  sentito  nelle  pa- 
role e  più  nella  voce  dell'ufficiale  un  tono  can- 
zonatorio, che  le  incuteva  timore.  E  guardò  Ar- 
turo Pagani,  il  quale  non  battè  palpebra  e 
finse  di  non  avere  sentito  la  puntura. 

—  È  un  fatto  forse  unico  nella  storia  della 
nostra  cavalleria,  —  egli  rispose  cortesemente. 
—  Io  ne  son  rimasto  ammirato. 

Plum  fece  un  lieve  inchino  col  busto.  Era 
impossibile  e  sconveniente,  ormai,  prolungare 
una  ostilità  che  l'altro  non  voleva  notare  ;  ep- 
però  con  voce  mutata,  Plum  disse: 

—  Il  salto  da  venti  metri  d'altezza  è  forse 
unico,  come  Jei  os3erva.  Ma  d^i  ardimenti  con- 
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simili  abbiamo  parecchi  esempi,  nell'arma.  Il 
mio  capitano,  Tavella,  che  ora  è  stato  pro- 
mosso in  un  altro  reggimento,  attraversava  il 
letto  di  un  torrente  pieno  di  macigni  sopra  un 
ponticello  formato  da  una  sola  tavola  larga 
trenta  centimetri;  e  dietro  lui  dovevano  pas- 
sar gli  ufficiali   e  i   soldati   migliori. 

—  Col   cavallo?   —  domandò  Miranda. 

—  Col  cavallo ,  naturalmente ,  —  rispose 
Plum  sorridendo.  —  A  Pinerolo  e  a  Tor  di 
Quinto,  poi,  si  fanno  «lavori»  abbastanza  pe- 
ricolosi  tutti  i  giorni. 

E  vedendo  che  Pagani  prendeva  interesse  al- 
l'argom.ento,  Plum  si  diffuse  a  descrivere  i 
più  curiosi   esercizi   di  quelle  scuole. 

Mirandia  pensava  che  i  due  giovani  pareva- 
no fatti  per  intendersi,  e  non  poteva  scher- 
mirsi da  un  certo  rancore  contro  il  povero 
Giorgi,  il  quale  sembrava  fra  i  due  l'unico  osta- 
colo ad  esser  buoni  amici.  Ella  guardiava  Plum, 
dalla  faccia  abbronzata,  dai  mustacchi  lunghi 
e  fini,  dair  occhio  glauco,  freddo  come  l'ac- 
ciaio, i 

—  Perchè  è  amico  di  Giorgi?  —  si  chiedeva. 
—  Di  quello'  sciooco?...  È  così  diverso,  Plum, 
così  maschio!...  Non  sarebbe  tanto  bamboc- 
cio quanto  Giorgi  ;  non  vorrebbe  mica  la  lette- 
rina, tutti  i  giorni....  ' 
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PluXQ.,  che  ^conversava  ancora  col  marchese 
Pagani,  sentì  lo  sguardo  della  donna.,  e  ne  fu 
molestato;  ma  Arturo  Pagani  chiedeva  spie- 
gazioni; egli  le  diede,  poi  si  volse  a  Miranda, 
e  concluse:  -  1 

—  Lei,  signora,  non  si  diverte  troppo  a 
questa  chiacchierata  del  mestiere?  Quando 
ci  si  provoca  sopra  un  tema  così  importante 
per  noi,   finiamo  con  l'essere   indiscreti.... 

—  No,  no,  —  disse  Miranda.  —  Io  ascolto 
con  piacere.  i  i 

Colpito  fin  dal  primo  entrare  in  salotto'  dalla 
presenza  d'Arturo-  Pagani,  e  seccato  poi  di 
giungere  fuor  di  proposito,  Plum  s'era  dimen- 
ticato phe  Miranda  era  bella;  ma  ora,  dive- 
nuto calmo,  riconciliatosi  col  marchese  Pa- 
gani il  c[u,ale  era  un  ascoltatore  intelligente, 
l'ufficiale  vide  tutta  la  leggiadriai  di  quella 
femmina.  !  i 

—  Perchè  è  amante  di  Giorgi?  —  si  chiese. 
—  Giorgi  non  va,  per  lei.  È  troppo^  bamboc- 
cio....  Vuol  la  letterina  tutti  i  giorni!... 

—  Dunque,  —  riprese  Arturo  Pagani,  —  poi- 
ché la  signora  permette,  vuole  avere  la  bontà 
di  descrivermi  la  «ballottata»  come  stava  di- 
cendomi? ' 

Plum  descrisse  anche  la^  «ballottata»,  ma 
s'accorse  che  il  pensiero  di  Miranda  era  lon- 
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tano;  e  guardandola  di  sfuggita^  la  vide  così 
bella,  tanto  bella,  tanto  sensualmente  bella, 
che  fece  qualche  gesto  un  po'  vivo,  alzò  un 
poco  il  tono  di  voce,  per  richiamare  su  di  sé 
gli  sguardi  di  lei,  come  prima. 

Infkie,  poiché  la  curiosità  di  Arturo  Pagani 
sembrava  quasi  soddisfatta,  Plum  si  alzò;  si 
alzarono  Miranda  e  il  marchese. 

—  Arrivederci,  —  disse  questi,  stringendo  la 
mano  all'ufficiale.  —  Le  sarò  grato  se  porterà 
i  miei  saluti  a  Giorgi.  Io  verrò  presto  in  quar- 
tiere  a  far  quattro   chiacchiere. 

—  Ella  troverà  degli  amici,  —  rispose  Plum. 

E  volgendosi  a  Miranda,  per  un  intuito  re- 
pentino, forse  per  un  movimento  quasi  imper- 
cettibile di  tutto  il  corpo  di  lei,  Plum  capì 
ch'ella  voleva  ria,ccompagnarlo  ;  la  lasciò  an- 
dare innanzi,  dal  limitare  rivolse  ancora  un 
saluto  a  Pagani ,  che  s' era  messo  a  seder 
nella  poltrona  e  a  fumare  quietaonente  una  si- 
ga.retta.  -  1  i 

—  Quali  posizioni  false!  Che  seccatura!  — 
pensava  il  tenente  mentre  seguiva  la  giovane. 

Ma  in  anticamera,  questa  s'arrestò  è  gli  si 
volse.   Era  scura  in  faccia,   quasi  grave. 

—  Ella  non  porterà  i  saluti  di  Pagani  a 
Giorgi!  —  disse  brevemente.   —  È  vero?... 

—  Come  vuole!  —  rispose  Plum,  stupito. 
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™  Sì:  sono  saluti  conveiizionalì.  Tutti  noi 
sappiamo  quanto  Giorgi  sia  geloso,  e  io 
noni  voglio  dispiaceri....  Mi  prometta  che  ta- 
cerà.... ;  -ili'; 

Plu;m  non  rispose:  guardava  la  giovane  acu- 
tamente, offeso  dalla  complicità  che  gli  .si  vo- 
leva imporre,  e  tuttavia  incapace  di  ribellarsi. 
Ma  la  donna  capì  di  averlo  ferito,  e  d'un 
tratto  stese  le  mani,  prese  quelle  dell'ufficiale 
e  le  strinse  forte.... 

—  Faccia  ciò  che  crede,  —  ella  disse.  —  Ma 
le  giuroi  che  se  farà  nasciere  dei  sospetti  nel- 
l'animo di  Giorgi,  avrà  torto,  torto,  torto  !  Non 
c'è  nulla  !...  Non  amo  nessuiio....  Lei  mi  darà  un 
dolore  per  un  volgare  sospetto!... 

Plu,m  continuava  a  tacere,  con  le  mani  fra 
le  mani  di  Miranda.  Appoggiato  la^  un  tavo- 
lino sul  quale  era  un  vaso  giallo  con  fiori  az- 
zurri, egli  guardava  la  bocCja  e  gli  occhi,  la 
bocca  ardente  e  sensuale,  gli  occhi  vivi  e  mo- 
bili della  femmina;  e  si  tratteneva  ja.  forza, 
combatteva  a.  forza  la  voglia,  selvaggia  di 
chiudere  le  braccia,  intorno  a  quel  busto  gio- 
vanile, i 

—  Non  dica  nulla!  —  ripetè  Miranda.  ^— 
Sono  una  schiava;  non  aizzi  il  mio  padrone!... 

—  Non  dirò  nulla!  —  promise  finalmente 
Pluin.  ,  ; 
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Allora  un  fremito  unioo  serpeggiò  pei  due 
corpi,  avvinti  dalle  mani;  Plum  si  sentì  atti- 
rato, abbassò  il  viso,  avvicinò  la  bocca,  e  si 
ritrasse,   si  sciolse  da  quella  stretta. 

—  Addio!  —  disse.  —  Io  non  tornerò  più.... 
Fra  pochi  giorni,  queiraltro  sarà  libero!  Ve 
lo  manderò  illuso  e  innamorato  come  sempre... 

Miranda,  con  le  braccia  cadenti  lungo  il 
corpo,  guardò  ancora  il  volto  abbronzato,  gli 
occhi  glauchi  e  freddi  dell' ufficiale....  Ebbe 
d'un  tratto  come  un  impeto,  ed  (esclamò: 

—  Mio   Dio!   Non  possiamo  liberarcene? 

—  Non  possiamo!  —  ripetè  Plum,  sorriden- 
do a  suo  dispetto.  —  E  se  potessimo,  non  do- 
vremmo!... Gli  voglio  molto  bene.... 

—  E  io,  pu^to!  È  insopportabile!...  Voglio 
liberarmene  !  ' 

—  Addio!  —  ripetè  Plu;m.  —  Ma  pensate: 
c'è  Arturo  Pagani:  liberatevi  di  Giorgi,  ed  ec- 
co Arturo  !... 

—  Quanto  a  questo,  poi  !  —  disse  Miranda. 
—  Intanto,  farò  punire  e  punire  Giorgi! 

—  Voi!  —  esclamò  Plum,  ridendo. 

—  Io,  io!  Non  posso  più  soffrirlo!... 
Plum  tacque  un  istante:  poi  jdomandò: 

—  Ma  siete  innamorata? 

—  Sì,  molto!       .  1 

—  Di  chi?  .         1 
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Miranda  pose  rindice  destro  ritto  attraverso 
le  labbra,  e  non  sorrise.  ! 

—  Andate,  —  ella  concluse,  —  non  so  nulla  ! 

—  Sarà  un   capriocio?  —  incalzò   Plum. 

—  Forse:  e  forse  no.  Ma  soffro!...  Andate- 
vene, dunque!...  :  ; 

Plum  aperse  ruscio  e  oltrepassò  la  soglia, 
lasciando  che  la  porta  gli  si  chiudesse  alle 
spalle.  I  ;  , 


XV.       ! 

—  Mi  assicuri,  —  chiedeva  quella  sera  me- 
desima il  tenente  Plum  al  sottotenente  Bur- 
lacchi,  —  mi  assicuri  che  Fanny  è  una  don- 
nina ammodo,  capace  di  far  passare  un  quarto 
d'ora  a  un  uomo  annoiato? 

—  «Select!  select»,  caro  mio!  —  rispose  Bur- 
lacchi,  facendo  schioccar  le  dita,  il  medio  con- 
tro il  pollice. 

Erano  in  carrozza,  diretti  alla  «Cupola»,  il 
solo  caffè-concerto  che  in  quella  stagione  des- 
se uno  spettacolo  variato,  con  femmine  ele- 
ganti e  con  qualche  apparato  di  lusso. 

—  Va,  bimbo!  —  esclamò  Plum.  —  Tutte  le 
«zoccole»  per  te  sono;  «select»! 

• —  Garantita!  —  ripetè  Burlacchi.  —  La  ve- 
drai sulla  scena;  poi  sa  fare  i  salti  mortali 
come  il  più  celebre  dei  «clown»;  è  una  palla 
di  gomma,  un  serpentello,  un'asta  d'acciaio, 
un  trampolino.... 

Il  sottotenente  Burlacchi  era  vivacissimo  coi 
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compagni,  ma  innainzi  alle  donne  3'ì  perdeva 
d'animo.  Aveva  cenato  qn^^lche  volta,  con  Fa-n- 
ny,  che,  vedendosi  'considerata  come  una  si- 
gnora, s'era  guardata  bene  dal  cedere  :  gli  ave- 
va promesso  d'essere  sua,  gli  aveva  permesso 
di  darle  molti  baci,   e  intanto  iclenava.... 

—  E  dove  la  troveremo?  —  cMese  Plum. 

—  Dopo    lo   spettacolo,    andremo   a  salutar- 
la.... Bada  che  vuol  cenare.... 

—  Ah!...  E  fa  i  salti  mortali  anche  sulla  ta- 
vola? i  , 

Burlacchi  si  mise  a  ridere.  ' 

—  Con  una  bottiglia  di  sciampagna,  le  farai 
fare  tuttoi  ciò  che  vorrai!... 

—  Briccone  !  —  esclamò  Plum  in  tono  canzo- 
natorio, j  ; 

La  «  Cupola  »  era  zeppa  di  gente  ;  il  giardino 
rigurgitava  di  uomini  e  di  donnine  allegre;  qua 
e  là  qualche  piccola  famiglia  borghese,  ve- 
nuta per  godersi  1'  «  inter'mezzo-comico-interna- 
zionale-danzante  »  e  lo  spettacolo  dei  cani  arit- 
metici, che  facevan  le  somme  e  le  sottraziioni 
come  cassieri....  Un  gruppo  di  ufficiali  d'arti- 
glieria stavano  in  un  angolo,  sorbivanoi  tazze 
di  birra,  parlavano  a  voce  alta  e  volgevano 
le  spalle  all' «  intermiezzo-comicio-internazioxia- 
le-danzante  ».  i 

Plum  e  Burlacchi  eran  per  dirigersi  a  quel- 
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l'angolo,  quando  un  tenente  di  fanteria  li  sa- 
lutò e  offerse  loro  il  posto  al  suo  tavolino. 

—  Come  mai,  caro  Pelizzoni  —  chiese  Plum 

—  come  ti  trovi  fra  la  perduta  gente? 

—  Ho  lavorato  fino  alle  nove  di  sera  — 
rispose  Pelizzoni.  —  Sai  che  pubblico  un 
volum e  ? 

—  Buono  !  —  disse  Burlacchi.  —  Ce  lo  godre- 
mo.  Che  cosa  è?  Un  romanzo? 

—  Un  romanzo?  —  ripetè  Pelizzoni  con 
disdegno.  —  Ti  pare?...  È  un  libro  di  socio- 
logia!... I 

—  Figlio  mio!...  —  esclarmò  Plum  desolato. 

—  Io  preferisco  i  romanzi;  i  romanzi  con  le 
figurette,  con  le  donnine  nude,  e  molte  scon- 
cezze dentro....  ! 

—  Oh,  questi  romanzi,  io  li  divoro!  —  disse 
Burlacchi.  \ 

—  Io  no,  invece  • —  spiegò  Plum..  ■ —  Non  li 
apro  nemmeno,  ma  li  regalo  alle  ragazze,  che 
ci  ,si  divertono  un  mondo,  e  mi  sono  poi  gratis - 
sime....  Ma  lasciamo  questi  particolari  intimi 

—  soggiunse,  vedendo  che  Pelizzoni  s'era  tutto 
rabbuiato  in  volto  e  pareva  umiliato  —  e  dim- 
mi il  titolo  del  tuo  libro. 

—  Ah,  il  titolo  !  —  esclamò  l'altro,  subito 
contento.  —  Credo  d'averla;  indovinata:  ha  per 
titolo:   «Uxaanità....  »  È  vasto....   Ti  piace?... 
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—  Molto  :  e  che  cosa  racconti  ? 

—  È  unoi  studio  del  tempo  nostro,  capisci? 
Un  osanna  alle  idee  nuove,  una  profezia  sulla 
pace  universale,  una  sintesi  dei  principii  tol- 
stoiani.... ,  il 

—  Tolsto...?  • —  chiese  Burlacchi,  avanzando 
la  testa,  come  per  intender  meglio. 

—  ....  iani,  tolstoiani  —  disse  Plu;m.  —  I  prin- 
cipii di  Tolstoi....  ! 

—  E  chi  è  Tolstoi?  —  domandò  Burlacchi, 
che  pronunciava  «Tolstoi». 

—  Tolstoi  è  un  capo-divisione  del  Ministero 
della  guerra,  che  ha  inventato  una  nuova  mi- 
stura esplosiva  chiamata  la  «blaghite»  —  spie- 
gò Plum.  : 

—  Ah,  sta  bene!  —  disse  Burlacchi. 

Ma  vedendo  che  Plum  cominciava^  a  ridere, 
Burlacchi  restò  confuso. 
—  Tu,  mi  pigli  in  giro  —  egli  disse. 

—  Te  lo!  dirò  io  chi  è  Tolstoi  —  interloquì 
Pelizzoni,  che  non  ammetteva  scherzi  in  ma- 
teria così  grave. 

E  senz'attenderieì  altro,  cominciò  a  raccontar 
la  vita,  le  gesta  e  le  idee  del  filosofo,  mentre 
Plum,  guardava  attentamente  un  foglietto  di 
carta  che  il  cameriere  gli  aveva  recato,  e  che 
era  la  lista  dei  sorbetti....  Ma  senza  scegliere, 
egli  si  alzò  : 
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—  Vado  a  salu,tare  ajcuni  a^ici  laggiù  — 
disse,   —  poi  tomo. 

Burlacchi  gli  gettò  un'occliiata;,  come  per 
invocare  soccorso;  pia  Pelizzopii,  entusiasma- 
to, lo  incalzava,  lo  soffocava  tra  gli  aneddoti, 
esaltava  la  figura  cristiana  di  Leone  Tolstoi, 
cosicché  il  sottotenente,  dalla  completa  igno- 
ranza passava  brnscapnente  alla  perfetta  sa- 
pienza e  cominciava  ad  odiare  Tolstoi,  Yasnaja 
Poliana,   i  Dukoborsi   e  la  Eussia  intera..... 

Nel  gruppo  degli  ufficiali  d'artiglieria  si  par- 
lava, di  Giorgi:  e  quando  Plum  si  avvicinò  e 
prese  posto,  il  tenente  Paolucci  gli  chiese: 

- —  Ma  Giorgi  è  proprio  agli  arresti  per  una 
<ìonna? 

—  Dicono  —  rispose  Plum.  ' 

—  E  che  donna  è?  —  chiesero  altri. 
' —  Mai  veduta!  —  rispose  Plum. 

—  Mi  hanno  narrato  che  è  bellissima  — ■ 
riprese  Paolucci.  —  E  che  si  dà  al  primo 
venuto.... 

Plum  ebbe  un  motoi  istintivo  :  aperse  la  boc- 
ca, come  per  protestare,  e  la  richiuse,  mor- 
dendosi le  labbra. 

— '  Non  credo  che  Giorgi  sia  così  gonzo  da 
farsi  metter  dentro  per  una  baldraccla!  —  egli 
osservò  poi.  —  A  ;me  consta  che  è  la  su^ 
amante  ;  e  null'altro. 
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i  —  Lo  credo  ancji'io  —  disse  Paolucci.  —  Una 
donna  che  si  dà  a  un  ufficiale  arrischia  d'es- 
sere considerata  ceraie  nna  femmina  da  stra- 
da; i  borghesi  non  ammettono  che  le  mostre 
amanti  sianO'  oneste  come  le  loro..,. 

—  Abbasso  i  borghesi!.  —  esclamò  tran- 
quillamente ad  alta  voce  il  giovane  Cjapitano 
Silva.  :  •    '  :      M  ! 

—  E  qu,and;Ot  esce,  Giorgi?  —  domandò  p.n 
altro.  [  ili 

—  Fra  pochi  giorni.... 

—  Guarda  Fanny!  —  disse  Paolucci,  volgen- 
dosi verso  il  palcoscenico. 

—  Ah  Fanny  è  quella?  —  domandò  Plum, 
mettendo  la  lente  all'occhio  sinistro. 

Anche  Burlacchi,  da^  lontano,  gli  faceva  se- 
gno di  guardare  il  palcoscenico;  e  Plum,  irri- 
tato che  intorno  a  lui  si  parlasse  di  Miranda 
senza  conoscerla  e  ch'ella  godesse  già  cattiva 
fama  anche  in  artiglieria,  osservò  la  femmina. 

Fanny  era  bionda;,  o  tinta  in  biondo;  ;dio1- 
to  scollata,  .qon  una  sottana  cortissimàij  le  ma- 
glie rosee  ;  da^i  piedi  si  partivamo  due  larghe 
strisce  di  velluto  nero,  phe  ^'attorcigliavano 
e  s'intrecciavano'  intorno  alle  gambe,  fino  alle 
cosce;  le  forme  leran  belle,  pajche  e  solide.... 
Ella^  danzava  griaizioSiaimente,  e  pmceVa;  il  pub- 
blico applaudiva  con  sincerità  tumultuosa,   e 
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Fanny  usciva  a  ringraziare  fallendo  cinque  o 
sei  salti  mortali  rapidissimi,  a  ruota. 

Burlacchi,  sfuggendo  alla  conferenza  tol- 
stoiana di  Pelizzoni,  sopraggiunse;  salutò  gli 
ufficiali   e  disse  a  Plupi: 

—  Vuoi  che  ce  ne  andiamo? 

Plum  si  alzò  e  strinse  la  mano  ai  colleghi. 

—  Gatta  ci  cova!  —  osservò  il  tenente  Pao- 
lucci,  mentre  i  due  s'allontanavano. 

—  Fanny  è  perduta  I  —  disse  il  campitane 
Silva.  (  i  * 

—  E  Plum  è  trovato  !  —  concluse  un  terzo. 

Ma  quando  furono  a  cena,  in  ^n  gabinetto 
riservato  d'una  trattoria  di  grido,  Burlacchi 
con  una  ragazza  dell'  «  intermezzo-cpmico-inter- 
nazionale-danzante  »,  e  Plum  con  Fanny,  que- 
st'ultimio  s'accorse  che  F,anny  non  gli  pia- 
ceva. -  j  ^.      '    \      '■ 

Fanny  sapeva  che  Plu^n;  era  riccoi  ;e  voleva 
conquistarlo  durabilmente  ;  per  ciò  si  sforzava 
a  nascondere  la  sua  indole  sfrenata^iente  gio- 
conda* e  xoangiava  poco,  sospirava  molto,  ba- 
gnava^ iappena  le  labbr^j  ftella^  copp,a  d'cllot  ^!C,ia,ln- 
pagna.  ^       , 

Plum  cercava  di  scacciar  rimagine  di  Miran- 
d;sb  od  ella  gli  tornava  innatnzi  vivisisima,  con 
tutto  il  bel  corpo  proteso  fìoime  per  off  rilusi. 
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• —  Che  ridicolaggine!  —  pensava  Pluin.  ^— 
Sta  a  vediere  che  sono  innaiinoratò!...  Ma  ;che 
cosa  faceva  Arturo  Pagani,  in  casa  suia?...  Se 
potesisi  ayerla  una  volta  sola,  ^na  volta,  mi 
passerebbe  il  capriccioi.  Già,  per  aver  delle 
noie  con  Giorgi!  Poveretto,  se  lo  tradissi  io, 
non  avrebbe  più  wn  cane  che  gli  fosse  fedele. 

—  Ah  quel  Pelizzoni!  —  escla^nò  Burlacchi 
d'un  tratto.  —  E  quel  Tòlstoi! 

Burlacchi  era;  molto  allegro:  la  presenza  di 
Pluim  gli  dava  animO':  mangiava^  tenendo  un 
braccio  intorno  al  bu^to  della  ragazza  «co- 
raica-internazionalie-kìa^zante  »,  e  f acieva  da  so- 
lo le  spese  della  conversazione. 

—  Quel  Tòlstoi  !  Io  ho  se^nprie  ignorato  Ja 
sua  esistenza,  guarda!...  Ma^  è  un  tipO'  buffo, 
sai?  Di',  Plujn?  , 

—  Ohe?  —  domandò  Plum  distriatto. 

—  Dicevo  di  Tòlstoi.  È  un  cjoso  buffo-:  vuole 
abolirci,  vuol  mandare  su  ctoa^  i  soldati,  e 
vuole  che  gli  uomini  e  le  d^o^^nie  muoiano 
vergini.  i  ;  i 

- —  Non  ti  spaventarie,  —  disse  Plum.  —  Tòl- 
stoi è  stato  ufficiale  d'artiglieria,  ha  preso 
moglie  e  ha  messo  al  mondo  una  serqua  di 
figliuoli.  Ora  ci  piglia  un  po'  in  giro,  ma  non 
bisogna   badargli.  1 

Burlacchi  rideva  a  crepapelle. 
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—  Fnrbo,  raniico!  —  esclamò.  —  Adesso  che 
l'età  l'ha  messo  «in  posizlorie  ausiliaria»  fa 
il  filosofo,  lui!...  E  quel  Pelizzoni!...  'Ma  sai 
che  Pelizzoni  è  proprio  una  bestia? 

—  Non  denigrare  i  tuoi  superiori!  —  osser- 
vò Plum.  —  E  bevi  meno;  accidenti;  stai  vuo- 
tando la  seconda  bottiglia  di  sciatmpagna! 

Burlacchi  rideva  con  tanta  franchezza^,  che 
anche  le  du;e  femmine  cominciarono  a  ridere, 
guardandolo;  ed  egli  rideva  di  più,  da  buon 
ragazzo  sano,   che  è  felice  di   vivere. 

Si  alzò  in  piedi,  levò  la  coppa  e  si  guardò 
in  giro:  ' 

—  Col  permiesso  dei  superiori,  —  disse,  • —  vo- 
glio fare  un  brindisi  a  Tòlstoi  e  a  quella  be- 
stia di  Pelizzoni,  sempre  col  permesso  del  mio 
amato  superiore  tenente  Plum!  Plum  non  sa 
nemmeno  lui  quanto  bene  gli  voglio!  Fanny, 
ti  raccomando  il  mio  amato  superiore  tenen- 
te Plu^n!...  Non  ti  dico  altro....  Mi  aspetto 
grandi  cose  da  te!  Questa  notte  devi  essere 
superiore  anche  tu:  superiore  alla  tua  fama...! 

—  Andiamo,  andiamo!  —  interruppe  Plum, 
sorridendo.  —  Non  dire  sciocchezze!... 

—  Bevo  alla  salute  {dell' «  Umanità  »,  roman- 
zo di  sociologia  di  quella  amata  mia  bestia  su- 
periore del  tenente  Pelizzoni!  E  alla  salute  di 
Giuseppe  Tòlstoi,  i  '         i 
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—  Leoii^e,  Leonei!  —  corresse  Plu^m,  ridendo. 

—  Leoaie  che  ciosa?  i  I 

—  Leone  Tolstoi. 

—  Ah  va  bene  !  Alla  salute  di  Giuseppe 
Leonie  Tòlstoi,  tenente  d'artiglieria  nella  ri- 
serva. 1 

—  Ma  che  c'osa  dici  ? 

—  E  alla;  fratellanzai  universale  e  alla  uni- 
versale buffoneria.  Viva  lo  sciopero!... 

Bevve  ancora  una^  coppa  e  sedette.  Fanny 
aveva  dimenticato  ratteggiamento  sentimen- 
tale, le  rideva  con  la  testa  all'indietro;  l'altra, 
dal  volto  pallido  e  stanco,  la  imitava,  sebbe- 
ne non  capisise  nulla  del  brindisi  di  Burlacchi 
e  in  un'altra  ora^  l'avrebbe  forse  ascoltato  ,con 
aria  compunta.  i 

Plu'm  si  sentì  ridicolo  tra  quegli  spensierati, 
e  volle  finirla.  Chiamò  il  cameriere  e  pagò 
quanto  gli  spettava. 

—  Me  ne  vado,  —  egli  disse  a  Bul-lacchi.  ■ — 
Tu  smetti  di  bere  e  vattene  a;  casa  subito;  al- 
trimenti rotolerai  sotto  la  tavola  e  domani  ti 
«schiafferanno»  dentro.  Adidio,  piccina;  dà 
un'occhiata  al  tmio  amico  e  non  lasciarlo  bere  ! 
Andiamo',  Fanny?  ; 

Fanny  si  metteva  il  cappello  innanzi  allo 
specchio'.  : 

r-^  Fanny,  —  disse  Burlacchi,  —  io  aspetto 
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grandi  cose  da  te  !  Bada  che  hai  per  le  mani 
il  mio  migliore  amico  !  Io  gli  ho  già  parlato 
dei  tuoi  meriti.... 

—  E  che  gli  hai  detto?  —  esclamò  Fanny 
turbata.  ;  ' 

—  Nulla,  nulla,  —  assicurò  Plum.  —  Non 
vedi  che  scherza? 

—  Ma  quel  Tòlstoi!  —  riprese  Burlacchi, vol- 
gendosi alla  ragazza  «  comica-intemazianale- 
danzante».  —  Mi  ha  fatto  una  grande  im- 
pressione, te  lo  giuro.  Figurati  che  in  un  certo 
suo  paese  di  Russia  che  si  chiama....  Come  si 
chiama,  perdio?... 

Plum  offerse  il  braccio  a  Fanny  e  uscì,  sa- 
lutando ancora  Burlacchi.  In  istrada,  una  car- 
rozza chiusa  li  accolse;  Plum  diede  il  suo  in- 
dirizzo, e  cominciò  a  baciare  Fanny,  col  pen- 
siero a  Miranda. 


XVI.       ;  1     1    I 

Una  taattinai,  mentr'e  i  diversi  squadxoni  era- 
no raccòlti  nei  diviersi  cortili,  pronti  ìa>  mon- 
tare a  cavallo'  e  a;  partire  per  la  piazza  d'armi, 
il  maggiore  De  Turbia  chiamò  il  tenente  G-ior- 
gi   e  lo  condtiisisie  lontano  dal  suo  sqnadr'one. 

De  Turbia  ^veva  la  isigaretta  russa  fra>  le 
labbra,  la  «cravaclie»  sotto  r,a^sciella  sinistra, 
le  mani  in  tasca,  e  lasciava  batter  la^  sciabola 
sui  polpacci.  Andava  su  e  giù  per  Tatrio,  ac- 
compagnato da  Giorgi  che  lo  ascoltava  a  tiesta 
bassa.  I  [      '•    \ 

—  Io  ho  l'incarico  dal  signor  colonnello,  • — 
disse  il  maggiore,  —  di  farle  alcune  osserva- 
zioni sulla  isua.  vita  privata;.  Non  è  un  mese, 
ch'Ella  finiva  una  grave  punizione,  ed  oggi 
siamo  già  dacciapo.  Lei  sa  di  che  cosa  intendo 
parlare.  Il  signor  colonnello  ha;  incaricato'  me 
di  questo  'delicato  ufficio  per  la  semplice  ra- 
gione ch'egli  p.on  intetóe  più  gettar  tempo 
con  Lei.  Anzi,  per  conto  mio  posso  aggiungere 
un  particolare  moltio  serio,  sul  quale  Ella  do- 
vrà meditare.    Io  so   che   il  signor  colonnello 


—  sol- 
ila deciso  di  non  punirla  più  ;  ma  la.  prima  volta 
ch'egli  avrà  a  lagnarsi  di  Lei,  la  sua  sorte  è 
decisa;  provocherà  il  suo  immediato  trasloco 
in  un  altro  reggimento,  in  una  guarnigione  lon- 
tanissima, in  una  cittaduzza  di  provincia,  yeda 
Lei  se  le  conviene  seguitar  per  questa  strada 
o  mettere  giudizio....  ' 

Giorgi  era  impallidito  e  si  mordeva  le  lab- 
bra. De  Turbia  seguitò: 

—  Che  diavolo  !  Nessuno  pretende  rimpos- 
sibile....    Tutti  siamo'  stati  giovani.... 

Si  fermò  un  istante,  perchè  quel  «  siamo 
stati»  gli  pareva  inesatto;  certo,  gli  suonava 
male   airorecchio.... 

—  Tutti  siamo  stati  giovani,  —  soggiunse 
risolutamente,  —  e  tutti  han  saputo  vivere, 
godere,  amare....  Non  si  vuole  ch'Ella  rinunzi 
a  ciò  che  le  può  essere  caro;  ma  si  vuole,  si 
ha  il  diritto  di  volere  ch'Ella  non  faccia  su- 
surro,  non  ostenti  la  sua  vita  da  libertino,  non 
tenga  in  poco  conto  ciò  che  le  dicono  e  le  or- 
dinano i  suoi  superiori.  I 

—  Scusi,  signor  maggiore,  io  mi  son  sem- 
pre guardatoi  dall' ostent are....  —  interruppe 
Giorgi.... 

—  Come!  —  esclamò  De  Turbia.  —  In  un 
mese,  il  signor  colonnello  l'ha  incontratio  quat- 
tro volte,  q^uattro  sere,  iii  ritcrovi  pubblici,  .qoh 
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quella  signora;  mentre  egli  aveva  proibito  for- 
malmente a  Lei  di  moistrar;si  in  pubblico!... 
Perdio,  sono  vere  e  proprie  ragazzate  queste!... 
Ma  non  può  tralasciare  d'andare  a  teatro,  p^l 
caffè,  alla  trattoria  con  quella  sua  amica?... 
e  di  scegliere  il  teatro,  il  caffè,  la  trattoria 
ove  si  recano  altri  ufficiali,  e  talvolta  il  si- 
gnor colonnello  stesso?  Dove  siamo?  In  uii  vil- 
laggio di  montagna?...  ; 

In  quel  moménto,  per  tutto  il  quartiere,  ri- 
suonò il  segnale  «a  cavallo»,  ripetuto  da  dieci 
trombe:  e  i  soldati  nel  cortile  balzarono  in 
sella.  I 

Giorgi  fece!  un  atto,  istintivamente,  quasi 
volesse  congedarsi;  ma  De  Turbia  lo  pre- 
venne: 

—  Stia,  stia,  —  egli  disse.  —  Penserò  iO'  a 
giustificare  la  sua  assenza!...  Quattro^  volte, 
adunque,  l'ha  visto  il  signor  colonnello:  io,  poi, 
per  mio  conto,  l'ho  incontrato  ialtre  dieci  volte. 
Lei  se  ne  deve  ricordare!...  Avrei  potuto  met- 
terlo dentro:  ho  preferito  tacere,  sperando 
ch'Ella  comprendesse.  Ma  no  :  a  Lei,  le  cose  si 
devono  dire  sulla  faccia!... 

Il  reggimento  cominciava  a  sfilare,  dirigen- 
dosi verso  l'uscita  del  quartiere;  passò  il  co- 
lonnello, che  gettò  un'occhiata  ai  due  uffi- 
ciali a  piedi  e  non  rispose  al  aaluto  di  Giorgi, 
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sorridendo  invece  a  De  Turbia;  passò  la  fan- 
fara coi  cavalli  grigi:  passarono  gli  squadroni. 
Il   capitano   DeirOrso,   vedendo   il  maggiore 
De   Turbia,   diede  r«  attenti  a  dest». 

—  Capitano,  favorisca  maoidarmi  il  tenente 
Plum!  —  disse  De  Turbia. 

Il  tenente  Plum  uscì  dalla  colonna,  lasciò 
sfilare  gli  ultimi  soldati,  smontò,  consegnò  il 
cavallo  ad  un  allievo-maniscalco,  e  attese,  in 
mezzo  al  cortile. 

—  Lei  ha  capito,  —  disse  De  Turbia  a  Gior- 
gi. —  La  prima  volta  che  la  pescheremo  ancora 
così  ben  accompagnato,  avrà  ciò  che  si  me- 
rita: sarà  sbalzato  a  Santa  Maria  di  Capua 
Vetere  !  Io  non  voglio  nemmeno  sapere  chi  sia 
e  che  cosa  faccia  e  che  cosa  rappresenti  co- 
testa  signora  per  Lei  fatale.  Voglio  però,  ch'El- 
la si  comporti  come  si  conviene  a  un  ufficiale, 
e  che  la  faccia  finita  con  le  sue  ragazzate.... 
«Nisi  caste».... 

Ma  s' interruppe ,  non  fidandosi  del  suo  la- 
tino. , 

—  Ora  vada  pure!  —  concluse.  —  Tenente 
Plum,  favorisca!  i 

Giorgi  salutò  e  si  allontanò.  Plum  soprag- 
giunse. E  nel  momento  in  cui  passavano  uno 
accanto   all'altro,    Giorgi  susurrò   airamico: 

-—  «Cicchetti»  su  tutta  la  linea! 
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—  E  con  Lei,  come  lai  facciamo  ?  —  cominciò 
De  Turbia,  quando  Plum  gli  fti  inna^izi.  — 
Come  la  facciamo,  dico,  se  anche  Lei  mi  si 
mette  a  fare  lo  sbarazzino?  Uno  haj  le  fem- 
mine, l'altro  il  giuoco  !  Lei  stanotte  hai  pierdutb 
diecimila  lire  in  una  biscia;  paissa  Isù  notte  nelle 
bische,  Lei,  e  si  fa  pelare  cioMe  im  collegiale.... 
E  bello,  questo,  è  degno  di  chi  veste  un'uni- 
forme? [  !      I    i 

—  Ma  io,  signor  maggiore,  i  miei  debiti  pae 
li  pago!  —  osservò  Fiuto. 

—  Cristo,  vorrebbe  anche  non  pagarli  ?  — 
esclamò  De  Turbia,  sbalordito.  —  Vorrebbe 
anche  non  pagare  i  debiti  di  giuoco?  Pensi 
a  quello  che  dice,  prima  d'interrompere  !  Lei 
è  sopra  una  cattiva  strada  :  non  le  [mancia^  nulla 
per  essere  un  ottimo  ufficiale;  'coltura,  inge- 
gno, coraggio,  ha  tutto!....  Ma  i  suoi  vizii  e 
il  suo  carattere  saranno  la  sua.  rovina.  Il  clapi- 
tano  Dell'Orso  è  malcontento  di  Lei,  e  ha.  ra- 
gione, perchè  Lei  rispondie,  Lei  non  obbedisce, 
Lei  non  si  cura  dello  squadrone,  Lei  scherza 
troppo  con  gli  inferiori,  Lei  cierca  di  lavorare 
meno  che  può....  Aggiungo:  da  qualche  tempo 
è  anche  peggiorato:  giuòca  come  un  pazzo  ed 
è  nervoso  come  una  femmina;....  Si  può  sapere 
che  cosa  ha  per  la  testa?  A  che  cosa  pensa? 

Plum:  rimase  zitto,  guardando  in  faccia  De 
Turbia. 
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—  Da  un  mese,  da  circa  un  mese,  Lei  è  di- 
ventato peggio  di  prima,  e  abusa  della  bontà 
e  della  stima  che  le  hanno  dimostrato  i  suoi 
superiori.  Perchè?  È  malcontento  di  qualche 
cosa?  Ha  da  lagnarsi  di  qualcuno?  Lo  dica. 

—  Nossignore,  —  rispose  Plujn. 

—  E  allora,  come  la  facciamo?  Ha,  qualche 
dispiacere?  E  stanco?   Vuole  riposare? 

—  Nossignore,  —  rispose  Plum. 

—  E  allora,  per  dio  Bacco,  son  capricci?  Il 
reggimento  è  d^iventato  un  istituto  per  fem- 
mine nevrotiche,  a  quel  che  sembra....  G-iorgi 
ha  per  le  mani  quella  sgualdrina  e  me  ne  fa 
di  tutti  i  colori,  bestialità  sopra  bestiali- 
tà; Lei....  :  li 

Ma  Pluin  non  lo  ascoltava  più.  «  Quella  sgual- 
drina^, la  definizione  di  Miranda,  una  defini- 
zione inaspettata  e  bru,tale,  lo  aveva  distratto  ; 
e  pensando  che  pochi  minuti  prima  anche  Gior- 
gi aveva  avuto  per  colpa  della  giovane  una  so- 
lenne lavata  di  testa,  ne  sentì  up.  certo'  incom- 
prensibilie  piacere.  «  Lo  farò  punire  e  punire  » 
aveva  detto  Miranda,  un  ;mese  innanzi,  a  Plum. 

—  Sta  a  vediere,  —  pensò  il  tenente  —  che 
eseguisce  il  su;o  prograni^ia.  punto  per  punto, 
e  che  me  lo  scaraventa^  fuori  dei  piedi!...  Po- 
vero Giorgi  !  Non  è  buono  d;i  chiu.d^erla  sotto 
chiave    le  d,i    farla    obbex^ire?...    Lei    lo    com- 
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promette  appoista,  si  capisce  !  Me  Taveva,  detto, 
rae  l'aveva  urlato  in  faccia,  che  vuole  libe- 
rarsene!... 

Il  maggiore  De  Turbia,  intanto,  seguitava 
il  isuo  predicozzo,  soddisfatto  che  Plum  non 
ribattesse  nulla  e  si  tenesse  rispettoso  e  at- 
tento alle  iSue  parole.  Ma  stufo  infine  di  pre- 
dicare la  virtù  in  duje  materie,  le  donne  e  il 
giuoco,  delle  quali  era,  esperto  cionoscitore,  Pe 
Turbla  venne  alla  ooncluisioine  : 

—  Dunque,  io  domando  a  Lei  che  cosa  devo 
dire  al  signor  colonnello,  che  mi  ha  incaricato 
di  ammonirlo  severamente?  Io  vorrei  portar- 
gli la  buona  lìiuova  che  Lei  ha  icapito  il  suo  er- 
rore e  che  si  guarderà  d^al  ricascarvi,  mai  non 
intendo  avanzare  la  mi^  paiola  se  3ion  sono 
sicuro  di  Lei....  ,  |  ; 

Il  tenente  PluM  interruppe: 

—  Mi  perimetta  di  dirle,  signor  maggiore, 
che  non  ha;  nulla^  da  te;m;ere.  Ella  può  impe- 
gnar la  mia.  parolai  d'onore:  io  non  giuocherò 
più,  se  questo  fa  dispi^>cerei  a  Lei  e^  al  signor 
colonnello!...  ; 

De  Turbia  era;  sbalordito  da  tanta;  obbedien- 
za; e  non  imeno  sbialordito  di  lui,  Plum  si  chie- 
deva; da  quale  ignoto  lato  del  cuiore  gli  salisse 
una  così  giociondja^  filosofia. 

—  Sta  bene!.  La.  rimgi'ialziioi  i  —  disse  De  Turbia. 
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Plum  salutò,  e  se  ne  andò  per  montare  a 
cavallo. 

—  Proprio  lui,  proprio  De  Turbia,  —  pen- 
sava il  tenente,  mentre  annodava  intorno  al 
pollice  sinistro  un  ciuffo  di  crini  ^  metteva 
il  piede  nella  staffa,  —  proprio  lui  viene  a 
predicarci  l'astinenza!  Ci  sarebbe  da  chiedergli 
s'egli  «tira»,  sul  «cinque»,  o  sta! 

Inforcato  «Buontempo»,  uscì  dal  quartiere 
per  raggiungere  il  reggimento^  in  piazza  (l'ar- 
mi ;  e  senz'avvedersene,  allungò  un  poco  la 
strada  e  passò  dalla  casa  di  Miranda. 

Per  la  via  quasi  deserta  a  quell'ora  mattu- 
tina, lo  scalpitìo  del  cavallo  risuonava  frago- 
rosamente, così  che  l'orecchio  di  Plupa  non  av- 
vertì un  identico  scalpitìo,  il  quale  giungeva 
da  una  strada  laterale  ;  e  continuando  a  trot- 
tare, Plum  si  trovò  innanzi  a  Giorgi,  venuto 
egli  pure  a  dare  un'occhiata  alle  persiane  di 
Miranda.  ^  1  ; 

- —  To'  !  —  disse  Plum ,  sforzandosi  a  sor- 
ridere. \  ,  , 

—  Ah  !  —  rispose  Giorgi,   secca,mente. 
Misero  i  cavalli  l'ujio  a  fiancio  dell'ai tro,   ^ 

senza  più  dir  parola,  s'avviarono  in  piazza  d'ar- 
mi, ove  si  separarono  per  galoppar  piascuno 
col  proprio  sqUiadrone.  : 


XVII. 

Le  voici  più  strane  cotainciaYano  a  circolar 
fra  la;  truppa. 

Fu  "ana  ,sera  in  cui  il  tenente  Sbocci,  di  pic- 
chetto, ne  aveva  consegnati  una  qu^^ntità 
insolita;  e  per  far  venire  Toriai  .del  «silenzio» 
i  soldati  si  erano  raccolti  in  «cantina»  a  man- 
giar pane  e  frutta,  e  a  berie,  i  pi^  ricchi,  un 
bicchier  di  vino.  , 

—  Dunque,  c'è  la  guerra  !  —  disse  improvvi- 
sanaente  un  caporale. 

E  la  parola^  gettata  fra  la  moltitùdine  ra.c- 
colta  intorno  alle  tavole  vei^di  bagnate  di  vino, 
aveva  fatto  friemere. 

—  La  guerra,  figliuoli!...  C'è  la  guerra!...  - — 
ripeterono  parecchi,  con  gli  occhi  brillanti  di 
entusiaslnio. 

—  Io,  se  c'è  la  gulerra;,  voglio  abituare  «  Sam- 
buco» a  tirar  tanti  calci  da  sfondare  un  plo- 
tone, —  cominciò  Scarabattiola,,  che  inzuppa- 
va un  tozzo  di  pane  in  un  bicchiere  di  vino. 
— •  Poi,  la  ùaia  sciabola  la  faccio  arrotare  come 
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un  temperino,   e   deve  essere,  in  punta,  come 
un  ago.... 

—  ....che  tu  possa  averla  nel  didietro!  - — 
interruppe  il  soldato  De  Teo.  —  Nessuno  %\ 
ha  chiesto  ciò  che  farai! 

—  Dunque,  dunque,  racconta!  —  insisteva- 
no altri  presso  il  caporale  Savelli,  che  pel  pri- 
mo aveva  lanciato  la  notizia. 

—  La  guerra,  Dio  buono,  la  guerra!  —  gri- 
dava l'appuntato  Barila,  danzando  con  un  pa- 
nino gravido  in  mano.  —  Sai  quanta  uva 
mangeremo  a  ufo'?...  Voglio  farne  delle  scor- 
pacciate!... 

—  Guarda  questo  qui,  che  va  alla  guerra 
per  crepar  d'indigestione  !  —  esclamò  il  ca- 
porale Maifi.  —  Sentirai  che  qualità  d'uva  si 
mangia  in  campagna!  ; 

—  Alla  guerra,  c'è  poco  da  fare  il  «tipo», 
ragazzi  !  Gli  ufficiali  diventan  bonini  come  pe- 
core!..*  —  osservò   il  soldato   Pirricchio. 

—  Si  capisce!  —  incalzò  un  altrO'.  —  Si  va 
tutti  d'accordo....  ,  j 

—  Botte  da  orbi  !  —  gridò  Scarabattola.  — 
Sciabolate,  puntate,  revolverate  e  caxmonate  ! 
Giù,  a  chi  più  picchia!...  Contro  fanteria,  fan- 
teria a  destra,  e  giù  cazzotti  da  levare  il  fia- 
to!... È  il  mio  pane!...   Io,  se  c'è  la  guerra.... 

—  La  vuoi  finire,  ciarlatano?  ■ —  gridò  Pir- 

ZùccoLi.  Ufficiali^  sottufficiali,  ecc.  14 
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ricchio.  —  Non  la  fanno  mica  per  divertire  te, 
la  guerra!  i  ; 

—  Bravo,  bravo  S carabattola  !  —  disse  in- 
vece Tappuntato  Barila.  —  Così  la  intendo  an- 
ch'io!... Una  manna  di  bas  tona  ture  !... 

—  E  zitti,  dunque  I  —  interruppe  De  Feo. 
—  Fate  silenzio,  che  Savelli  spiega  come  è 
andata  la  cosa. 

Allora  tutti  s'avvicinarono  alla  tavola,  in- 
torno alla  quale  era  un  crocchio  fitto  di  uo- 
mini in  tenuta  di  tela,  con  gli  zoccoli,  in  far- 
setto a  maglia,  o  in  tenuta  da  passeggio,  A 
capotavola  sedeva  il  caporale  Savelli,  che  in 
mezzo  a  un  silenzio  religioso  dava  particolari 
diplomatici  della  più  alta  importanza. 

—  L'Inghilterra,  coime  vi  dicevo,  vuole  r«aU'- 
tomia  »  del  Mediterraneo  per  fare  il  como- 
dacelo suo  e  per  toglierci  i  vantaggi  della  no- 
stra^ marina....  ,  ;  .      : 

—  E  che  sarebbe  1' «  automia  »  ?  —  d^oman- 
dò  un  soldato.  ' 

—  Come,  non  lo  sai?  —  osservò  Scara- 
battola. I 

I  commilitoni  guardarono  S carabattola  con 
rispetto,  mentr'egli  li  guardava  con  una  tal 
quale  superiorità.  ! 

—  Che  sarebbe ,  dunque  ?  —  riprese  il  sol- 
dato. !  . 
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—  Pare  impoissibile  che  non  sappiate  perte 
co'se  !  —  disse  Scarabattola.  —  E  tutti  i  fogli 
ne  parlano,  che  è  ujia  «scocciatura»  continua. 
Ma  r«autoinia»,  chi  non  sa  che  cosa  è?... 
L'«auto!n]ia»  bisogna  sapere  che  cosa  è,  o 
si  fa  la  figura  di  «intavolati». 

—  Che  sarebbe,  insomma?  —  chiese  di  nuo- 
vo il  soldato.  i 

—  Lascialo  ire  !  —  disse  De  FeO'.  —  Non 
vedi  che  ne  sa  meno  di  noi? 

—  To'  !  Guardalo,  il  sapiente  !  —  escla,ìnò 
Scarabattola  offeso.  —  L' «  automiai  »  !  Ma  do- 
mand,atelo  a  Savelli  che  cosa  è  1'  «  automia  », 
e  vedrete  se  non  ho  ragione  ! 

—  L'  «  automia  »  sarebbe  come  chi  dicesse  che 
l'Inghilterra  vuol  tutto  il  mare  per  sé,  —  spie- 
gò Savelli,  —  per  metterci  i  suoi  bastimenti 
e  fare  il  suo  commercio.  E  allora,  capirete  che 
è  un  danno  per  gli  altri,  e  per  l'Italia,  la^  quale 
è  una  nazione  marittima.... 

—  Marittima?  Questo  non  lo  sapevo!  —  con- 
fessò Scarabattola.  —  Dunque,  si  fa  la  guerra 
con  gli  inglesi?  Botte  da  ciani,  perdio! 

—  Ma  l'Inghilterra  è  un'isola!  —  osservò  il 
soldato  Tudda,  che  aveva  fatto  gii  studii  a 
Cornigliano  Calabro.  —  E  come  facciamo  noi 
a  far  la  guerra  a  un'isola?... 

L'obiezione  cadde  fra  un  silenzio  solenne,  e 
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tutti  ,si  guardarono  in  faccia  perplessi.  Il  croc- 
chio era  andato  aumentando  di  numero  ;  molti 
soldati,  venuti  in  cantina  per  comprare  un  si- 
garo, un  pane,  i  fiammiferi,  avevan  fatto  cer- 
chio alla  loro  volta;  e  si  mutavano  sempre, 
e  correvano  a  diffonder  la  notizia  della  guer- 
ra tra  i  compagni  rimasti  nelle  Camerate 
o  in:  servizio  di  guardia;  altri  sopraggiunge- 
vano. .  I         I    ,      '    '  :    ' 

• —  È  un'isola,  certo  ch'è  un'isola!  —  ribattè 
il  caporale  Savielli,  tuttavia  un  po'  sconcerta- 
to.! —  Ma  perchè  è  un'isola,  non  si  potrà  farle 
la  guerra?  E  poi,  c'è  la  Francia;,  che  l'aiuta,  e 
verrà  ad  attaccarci  dalle  Alpi,  e  bisognerà  re- 
spingerla !  Non  dubitare  :  lavoro  ce  ne  sarà  per 
tutti!... 

—  Bene,  perdio!  —  gridò  S carabattola.  ■ — • 
La  guerra;  contro  i  Francesi!  «Aspettez,  mos- 
sieu,  que  je  ve  taille  la  téte»!  E  giù,  cazzotti 
a  tutt'andare! 

—  Sai  il  francese,  tu?  — >  domandò  un  sol- 
dato a  S carabattola. 

—  E  come  no?  Ho  lavorato  da  muratore  un 
anno  a  Zurigo  ! 

L'altro  tacque,    ammirato. 

Ma  il  soldato  Tudda  s'ostinava  a  far  la  cri- 
tica dei  particolari  diplomatici  esposti  dal  ca- 
porale Savelli.  ■ 
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—  E  da  dove  le  «tieni»  tu,  queste  notizie? 
—  domandò  egli. 

—  Dai  fogli  !  Dai  fogli  politici....  Credi  ch'io 
abbia  le  «pigne»  in  testa? 

—  Non  gli  badare,  Savelli,  —  disse  Scara- 
battola. —  È  un  ignorante....  Noi  ci  fidiamo 
di  te,   va! 

—  Eppoi,  —  soggiunse  il  caporale,  —  biso- 
gna domandare  a  Coggiolato  che  cosa  c'è  di 
nuovo  !  Coggiolato  è  all'ufficio  di  maggiorità, 
ora:  e  mi  dice  che  l'apparecchio  telefonico  è 
in  moto  tutto  il  giorno.  Il  capitano  aiutante 
maggiore  sta  in  ufficio  da  mattina  a  sera,  e 
telefona  a  destra,  e  telefona  a  sinistra,  alla  Di- 
visione, alla  Prefettura,  al  diavolo....  C'è  qual- 
che cosa  di  grosso  in  aria,  vi  dico  ! 

—  È  evidente  !  —  confermò  il  caporale  Maffi. 

—  Non  c'è  più  da  dubitarne  !  —  rinforzò  au- 
torevolmente Scarabattola.  —  Chi  mi  presta 
cinque  soldi?  [ 

—  E  che  vuoi  farne?  —  chiese  rappuntato 
Barila. 

—  Voglio  bere  un  gotto  alla  salute  della 
guerra!  —  dichiarò  Scarabattola. 

—  Beviamo  insieme,  allora.  Vado  a  coman- 
dare.... Ma  poi  mi  rendi  i  cinque  soldi,  siamo 
intesi  ?  : 

Scarabattola  mise  la  mano  destra  sul  petto, 
e  fece  schioccar  la  lingua....    , 
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—  Ehi,  che  cois'è  queist'assemblea?  ■ —  doman- 
dò il  maniscalcio  Liveram,  entrando. 

—  Si  stava  a  udire  Sayelli  !  —  disse  il  ca- 
porale Maffi.  —  Sai  che  c'è  la  gmerra? 

—  La  guerra!  —  osclaraò  il  maniis'calco.  • — 
Ma  fatemi  il  favore!...  Andate  a  dormire,  ra- 
gazzi, che  c'è  Sbocci  di  picchetto!...  Ve  la  dà 
Ini,  la  guerra!  -  i 

I  isoldati  proteistarono  tumnltuosaménte. 

—  Che  sai  tu?  Non  sai  nulla,  tu? 

' —  Perchè  ridi  ?  L'ha  detto  Savelli  ! 

—  Domandalo  a  Coggiolato! 

—  L'aiutante  maggiore  è  sempre  al  tele- 
fono! 

—  Co'me   no?    E  ringhilterra? 

—  La  Francia  viene  giù  dalle  Alpi,  hai  ca- 
pito? : 

—  L'Inghilterra  è  un'isola,  ma  gliela  daremo 
da  intendere  !  ' 

—  E  poi  c'è  queiraffare!...  Queiraffare  phe 
spiegava  Savelli,...  , 

—  Già,  come  si  dice? 

—  L'«automia»;  ecco,  c'è  r«automia»  del 
mare  che  non  va,  in  coscienza  non  va!  Non 
si  può  permettere  ! 

—  Botte  d'inferno  ! 

—  Io,  se  vado  alla  guerra.... 

—  Andate  a  dormire,  ragazzi  !  —  ripetè  Li- 
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verarii  sorridendo.  —  Fra  poco  vi  capita  Sboc- 
ci!...  Ascoltate   uno   che   è  vecchio!... 

—  Lascialo  dire  —  concluse  Scarabattola, 
quando  il  maniscalco  fu  lontano.  —  È  un  igno- 
rante !  Sa  il  suo  mestiere,  questo  bisogna  ri  co- 
noscerlo, ma  fuori  di  lì  non  capisce  un'acca, 
perchè  non  legge  i  fogli  ! 

S'interruppe:  rappuntato  Barila  tornava  con 
una  boccia  di  vino.... 

—  Liverani  ne  sa  più  di  noi  —  sentenziò  il 
caporale  Savelli  —  ma  non  vuol  dare  a  cono- 
scere.... I  maniscalchi  hanno  ricevuto  l'ordi- 
ne di  ripassar  tutte  le  ferrature,  alla  svelta.... 

—  Senti,  senti  !  —  esclamò  un  soldato. 

—  Domani  cominceranno  col  primo  squadro- 
ne —  continuò  Savelli  —  e  uno  squadrone  per 
giorno,  li  metteranno  tutti  in  ordine.  E  non 
mica  «rimessi»;  ferri  nuovi,  senza  badare  a 
miseria! 

—  Si  sa  —  disse  Scarabattola,  vuotando 
l'ultimo  residuo  dell'ultimo  bicchiere.  —  Sia- 
mo in  guerra!...  Ti  devo  dodici  centesimi  e 
mezzo....  1 

—  Come  ?  —  esclamò  l'appuntato.  —  Mi  hai 
detto  di  prestarti  cinque  soldi? 

—  Sicuro:  cinque  soldi,  se  il  vino  me  lo  be- 
vevoi  tutto  io;  ma  l'hai  bevuto  anche  tu,  e  al- 
lora facciamo   a  metà   della   spesa.... 


—  216  ~ 

—  Io  rho  appena  assaggiato!... 

—  E  chi  ti  ha  detto  d'assaggiarlo?...  Non 
ve  n'era,  bisogno,  mi  credi? 

—  Io  ho  speso  cinque  soldi,  e  voglio  i  miei 
cinque  soldi!... 

— ■  Quel  che  è  giusto,  è  giusto  :  ti  darò  i  tuoi 
dodici  benteisimi  e  mezzo,  sabato,  quiatido  pren- 
do la/  cinquina!  ' 

—  Su  ragazzi ,  non  conaincia,mo  a  leticare 
per  queste  miserie!  —  ammonì  il  caporale 
Maffi. 

—  Leticare?  Siamo  d'accordo  —  cominciò 
Scarabattola.  —  Metà  di  vino,  metà  di  sol.... 

Ma  la  parola  gli  fu  tronca  in  bocca:. 
Il  caporale  Savelli  era  balzato  in  piedi,  gri- 
dando: :  ■  ; 

—  Attentiiiii  ! 

Sulla  soglia  stava  il  tenente  Sbocci  e  si  li- 
sciava i  lunghi  baffi  biondi,  guardando  gli  uo- 
mini dritti,  immobili,  con  le  mani  aperte  e 
stese  lungo  la  cucitura  dei  calzoni.  Il  silen- 
zio era  perfetto. 

—  Dov'è  il  cantiniere?  —  egli  domandò.  — 
Andate   a  chiamarlo  ! 

Un  soldato  sparì  correndo  nelle  camere  at- 
tigue. : 

— :  Chi  è  il  più  anziano  qua  dentro  ?  —  ri- 
prese  il  tenente    Sbocci, 
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—  Io,  signor  tenente!  —  rispose  il  caporale 
Savelli,  presentandosi. 

—  Come  vi  chiamate? 

—  Savelli,  del  secondo  squadrone. 

—  Benissimo  ;  caporale  Savelli ,  andate  a 
fare  il  sacco,  e  passate  alla  prigione.  Gli  al- 
tri restano  tutti  consegnati. 

In  quel  momento,  il  cantiniere  sopravvenne 
premuroso  e  inquieto.  Vestiva  l'abito  borghe- 
se, comie  sempre;  sulla  cinquantina,  con  una 
bella  pancia,  due  grossi  mustacchi  neri,  pa- 
reva un  merciaiuolo  agiato. 

—  Voi,  Gatti  — ■  disse  il  tenente  Sbocci  ■ — 
conoscete  qualche  cosa  che  si  chiama  regola- 
mento di  disciplina?  Sapete  che  dovete  chiu- 
dere al  primo  segnale  del  «silenzio»?  Vi  ri- 
cordate di  tutto  questo? 

—  Sissignore  !  —  rispose  Gatti,  soffiando,  in- 
quietissimo, i 

—  E  se  ve  ne  ricordate,  perchè  là  vostra 
cantina  è  aperta,  quando  già  il  secondo  segna- 
le è  stato  dato  da 

Guardò  l'orologio.  ,  ,- 

—  ....da  quattro  minuti? 

—  Signor  tenente,  è  stata;  uii'inavver.... 

—  Fate  silenzio  !  —  Chiudete,  e  passate  alla 
prigione  anche  voi!...  Sissignore,  alla  prigio- 
ne! E  inutile  aprir  la  bocca  e  sgranar  gli  oc- 
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chi  !  Voi  siete  un  soldato  cjome  tutti  -gli  altri, 
e  di  tanto  in  tanto  bisogna  rinfrescarvene  la 
memoria!  !  :  { 

Poi  sì  volse  airasste'mbleai  che  stava  immo- 
bile, senza  fiatare,  sbalorditiaì  dall'avvenimento, 
e  in  fondo  contentiiSisima  di  vedere  Gatti  sul 
tavolaccio....  ; 

—  Fuori  dei  piedi,  voi  altri!  E  badiamo  di 
non  far  rumore,  o  vi  «sgnacco»  dentro  qu,anti 
siete!  i  '  ' 

I  caporali  e  i  soldati  sfilariono  innanzi  al  te- 
nente, isi  dispersero  neirombra  dei  cortili,  sen- 
za^ il  minimo^  suisurro;  si  udiva  appena  lo  stra- 
scicare di  quelli  che  avevamo  gli  zoccoli.... 

Dopo  cinque  minuti,  ciascuno  era  steso  nella 
sua]  «  branda  »  e  nei  cortili  risuonavano  soltain- 
to  il  dimenar  di  catene  dei  cavalli  nelle  scu- 
derie e  la  voce  dei  soldati  che  li  facevano  «  pog- 
giare». ; 

—  Un  accidente  che  lo  fulmini  !  —  pensava 
Scarabattola,  prima  di  prendiere  sonno.  —  Que- 
sta guerra  comincia  malissimo,  che  Iddio  lo 
spolpi!...  I  : 


XVIII.      , 

Non  erano  passati  tre  giorni  da  quelle  chiac- 
cliiere,  qnarido'  il  secondo  squadrone  ricevette 
l'ordine  di  partire  in  servizio  di  pubblica  si- 
curezza p;er  un  villaggio'  a  qualche  diecina;  di 
chilometri  dalla  città;  nel  qu^le  villaggio  era 
avvenuta:  una  sommossa  di  contadini ,  finita 
con  un  saccheggio  e  una  repressione  san- 
guinosa. {  ^ 

Anche  la  città  non  era  tranquilla;  e  ogni 
giorno  uno  squadrone  per  turno  rimaneva  con- 
segnatq  in  quartiere,  le  selle  «cariche»  ai  pie- 
di del  letto.  Gli  scioperi  si  succedevano  l'uno 
airaltro;  i  disordini  si  moltiplicavano;  si  pre- 
vedieva  peggio;  qualche  operaio  era  rimasto 
feritoì  nei  tafferugli;  uno  aveva  avuto  Isù  testa 
fracassata,  e  il  suo  funerale  pareva  dovesse 
prestar  motivo   a  torbidi   più   violenti. 

Il(  ,second:0  squadrone  era  comandato  dal  ca- 
pitano Scalerà,  che  al  ricevere  l'ordine  di  par- 
tire per  un  così  malagevole  servizio,  impal- 
lidì dal  dispetto.  Eaccolse  subito  in  «fureria» 
i  tenenti  Gavrotti  e  Cavezzola,  i  sottotenenti 
Marpilli  e  Sanfedini: 
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—  Lo  squadrone  deve  essere  a  cavallo  fra 
mezz'ora,  —  disse.  —  'Avvertano  gli  tibmim  che 
ogni  atto  d'impazienza  sarà  pniiito  con  lai  mas- 
sima' gravità  ;  esigo  che  non  si  muova  un  dito 
senza  un  ordine  Jnio.  Non  aiidiamo  a  combat- 
terie dei  nemici,  ma  a  far  rispettare  la^  pro- 
prietà e  la  vita^  altrui;  è  dunque  un'opera  di 
pace  che  dobbiamo  fare.  E  sopra  tutto,  d'in- 
dulgenza! D'indulgenza,  hato.no  capito? 

Mezz'ora  dopo,  lo  squadrone  era  a  cavallo 
e  iniziava  una  rapida  marcia  versoi  i  luoghi 
dei  tuXnulti. 

Il  caporale  Savelli  pareva  un  po'  avvilito; 
tutte  le  sue  induzioni  diplomatiche,  la  guerra 
con  l'Inghilterra  e  la  Francia,  l'invaisione  delle 
Alpi,  erano  state  disperse  dalla  realtà  mise- 
randa e  spiacevole:  uno  sciopero,  quattro  sas- 
sate,  pochi    capannelli   di   riottosi!... 

• —  Bah  !  —  disse  il  sottotenente  Burlacchi, 
il  quale  si  trovava'  in  caserma  al  momento  della 
partenza  dello  isquadrone.  —  Fra  poco  tocche- 
rà a  noi,  signori  ;  farà  caldo  e  ci  romperanno 
la  testa.  i  i 

Parecchi  ufficiali  ch'erano  con  Burlacchi  sor- 
risero. I  l'I 

—  H  tenente  Pelizzoni  è  già  airospedale  !  — 
annunciò  Plum  al  suo  giovane  amico. 

: —  Guarda!   —  esclamò  Burlacchi.   — ■  Ecco 
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una  bella  occasione  per  rileggere  le  opere  di 
Tòlstoi!  Com'è  andata? 

—  Fu  iersera,  —  disse  Pinna.  —  Pelizzoni  era 
con  un  plotone  a  sbarrare  una  strada  e  a  te- 
ner lontana  la  folla  da  un  magazzino;  avven- 
ne u^  parapiglia,  volarono  sassate,  e  Pelizzo- 
ni ebbe  un  ciottolo  in  faccia....  Per  fortuna, 
non  si  tratta  di  cosa  grave:  la  pietra  gli 
ha  spaccato  il  sopracciglio  sinistro,  ma  l'oc- 
chio è  salvo.  Bisogna  andare  a  trovarlo,  po- 
veretto. 

—  Certo,  —  dissero  altri.  —  Andremo  oggi. 

—  Purché  ci  sia  possibile,  —  osservò  il  te- 
nente Marrocchi.  —  Mi  pare  che  oggi  le  cose 
si  mettano  malissimo.... 

—  Naturale  I  —  disse  Plum.  ' —  È  al  mio  squa- 
drone che  toccherebbe  questo  divertimento,  e 
vedrete  che  non  lo  schiveremo;  venendo  in 
quartiere,  ho  udito  grida,  fischi,  rumiori  di  ve- 
tri rotti:  era,  una,  dimostrazione  contro  un 
giornale;  la  polizia  è  insufficiente;  la  fan- 
teria lavora  da  tre  giorni....  Tocca  a  noi, 
stavolta.... 

Si  fermò;  il  tenente  Giorgi,  pallidiO  in  volto, 
attraversò  il  cortile  e  passò  vicino  al  gruppo 
dei  commilitoni,  salutandoli  distrattamente. 

—  Ehi,  Giorgi  !  —  gridò  Marrocchi.  —  Che 
c'è  di  nuovo? 
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Giorgi,  sempre  cajniniiiandio,  fecio  un  gesto 
vago,   e  "asci  dal  quartiiene. 

—  Che  avviene?  —  ripetè  Marr occhi.  - —  Ya 
tu,  Plum,  a  domandargli  se  ci  son  notizie. 

Plu;m;  esitò;  dopo  rincontro  sotto  le  finestre 
di  Miranda,  i  due  amici  evitavano  di  parlarsi 
e  si  sientivanoi  impacciati.... 

-—  Non  sarà  nulla!  —  disse  Plum.  • —  Qual- 
che seccatura  personale,  forse  un  «cicchetto» 
del  colonnello....  !  ,  ' 

Gli  ufficiali  sorrisero.  ;      i  i 

—  Che  donnina  !  —  esclamò  d'un  tratto  il  te- 
nente Serpieri.  —  L'ho  vista  con  Giorgi  due 
o  tre  giorni  or  sono,  a  teatro.... 

—  A  teatro?  —  doimandò  Plum....  —  Va  an- 
cora a  teatro  con  lei  ? 

—  Sembra;  Giorgi  sta  perdendo  la  testa.  C'è 
da  augurarsi  che  lo  mandino  lontaxio,  ben  lon- 
tano!... Del  resto,  credo  che  u,n  trasloco  sia 
imminente.... 

—  Come  lo  sai?  —  chiese  Plum. 

—  Ma,  da  qualchei  parola  sfuggita  al  capi- 
tano aiutante  maggiore....  Dunque,  dicevo  che 
quella,  donnina  è  un  gioiello....  Io  sarei  pronto 
a  fare  qualche  sacrificio,  vedi,  per  una  fem- 
mina come  quella.... 

—  G^ià,  —  disse  Plu;m  distrattamente.  —  -Ma 
tu,  credi  davvero  che  vogliano  «  far  ballare  » 
Giorgi?... 


~  223  — 

—  Lo  credo  anch'io,  —  interruppe  Burlacchi. 
—  Non  fosse  per  altro,  pei  debiti.... 

—  Ohe  debiti  !  —  esclamò  Plum.  —  Se  non 
me  ne  ha  mai  parlato?... 

—  Oh ,  basta  che  ne  parlino  i  creditori  I  — 
disse  Burlacchi.  —  Per  quella  ragazza,  Giorgi 
spende  un  occhio.... 

Tacque  improvvisamente:  una  carrozza  s'era 
fermata,  alla  porta  del  quartiere,  e  Giorgi  n'e- 
ra disceso.  ;  i 

—  Dunque,  se  il  sesto  squadrone  deve  uscire 
oggi,  —  seguitò  Marrocchi,  vedendo  che  Gior- 
gi si  avvicinava,  —  sarà  la  nostra  beneficiata! 
È  il  più  brutto  mestiere  che  possa  toccare  a 
un  soldato,  questo!... 

—  Plum,  —  disse  Giorgi,  mettendo  una  ma- 
no sul  braccio  deiramico,  —  puoi  favorire  un 
momento  ?   devo   parlarti. . . . 

—  Giorgi,  —  doimandò  Burlacchi,  —  c'è  del 
torbido  in  axia? 

Il  tenente  guardò  il  giovanetto  con  espres- 
sione interrogativa. 

—  Non  vieni  di  fuori?  —  seguitò  Bur- 
lacchi. —  Ti  ho  visto  scender  dalla  car- 
rozza.... Volevo  sapere  se  ci  sono  tumulti  in 
città.  ;  •  '       ■    ^ 

—  Sì,  sì,  un  diavolìo,  —  rispose  affriettata- 
mente   Giorgi.    — -  Vetri   rotti  dovujique,    cor- 
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doni  di  truppa  a  tutti  gli  sbocchi....   Dovrete 
■uscire  certo.... 

—  Come,  dovrete?  —  chiese  Marrocichi.  — 
Uscirai  anche  tu,  sp:eria,mo. 

—  Oh  io!  —  disse  Giorgi  con  u;n  ammaro  sor- 
riso. —  Io  devo  partire  fra  poche  ore.... 

—  Che  diavolo?  —  esclamò  Plum. 

' —  Perdio!  —  esclamarono  gli  altri. 

—  .Un  trasloco  fulmineo,  un  vero  «salto  ja 
montone  »  !  —  spiegò  Giorgi.  —  Un  balzo  fino 
a  Capu^!...  E  la  vendietta  di  quel  vecchio  sci- 
munito.... 

—  Ce  ne  dispiace  ^avvero!  —  dissero  i  com- 
pagni  rattristati.  —  Ma  così,  d'uji  trattò? 

—  Senza  prenider  respiro!...  Bere  o  affo- 
gare ! 

' —  Accidenti  !  —  esclamò  Burlacchi.  —  Non 
s'è,  mai  visto!...  '         ,         | 

Giorgi  fece  un  breve  saluto  e  si  allontanò 
con  Plu^i,  lasciando  che  gli  altri  commentas- 
sero la  sua  disgrazi,a. 

I  due  amici  salirono  in  silenzio  fino  al 
primo  piano  ed  entrarono  in  una  camera  do- 
v'  erano  raccolti  i  documenti  delPufficio  di 
niaggiorità.  j 

Plum  sedette.  Giorgi  restò  in  piedi,  e  disse: 

- —  Abbiado  poco  tempo,  tutti  e  due.  Mi  spie- 
go in  quattro  parole.  il 
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Plum  trasse  un  astuccio^,  ne  tolse  una  siga- 
retta e  cominciò  a  fumare. 

—  Vuoi?  —  disse,  mettendo  Tastuccio  sulla 
tavola  ch'era  in  mezzo  alla  camera. 

—  Grazie.  Bisogna  prender  le  cose  con  filo- 
sofia, e  credo  di  osservi  riuscito,  —  seguitò 
Giorgi,  accendendo  una  sigaretta  egli  pure.  — 
Ecco  qui  :  io  sono  traslocato,  come  sai  ;  e  tutto 
è  finito  con  Miranda....  Ti  sembro  abbastanza 
calmo?  ;  :         i 

Plum,  che  fissava  Giorgi,   non  rispose. 

—  Tanto  calmo,  non  è  vero,  che  credi  a  uno 
scherzo?  —  proseguì  Giorgi.  —  Eppure,  que- 
sta relazione  con  Miranda  è  finita  da  parecchi 
giorni:  e  finita  malainente,  come  vedi.  Sono 
statO'  lo  ^zimbello  d'uha  femmina^  per  Ju;nghi  pne- 
si  ;  ormai  ho  aperto  gli  occhi.  Anzi,  siamo'  giu- 
sti, —  soggiunse,  tentando'  di  sorridere,  —  gli 
occhi  me  li  ha  aperti  lei.  È  stata  lei  a  dichia- 
rarmi sulla  faccia,  che  di  me  non  sa  che'  fare 
e  che  studiava  da  te^mpoi  il  modo'  di  liberarsi.... 
Ha  fatto  di  più:  per  togliermi  ogni  illusione, 
mi  ha  dichiarato  d'essere  innamorata  d'un  al- 
tro, innamorata  pazzamente,  selvaggiamente, 
con  tutto  il  corpO'  e  tutta  l'anima,  come  sa 
innam.orarsi  questa  donna,  che  pare,  così  fragile 
e  così  fredda!...  Mi  ha  detto  il  nome  di  que- 
st'altro.... •  ;  :  1 

ZùccoLi.  Ufficiali,  sottufficiali^  ecc.  15 
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Giorgi  s'internippe  :  nel  corridoio  risonava- 
no  continuamente   passi   affrettati   e  voci. 

—  Chiamate  il  furiere  del  terzo  e  del  sesto  ! 

—  Avete  passato   la  rivista   alle  ferrature? 
• — Capitano,    al   telefono!    La   desiderano.... 

—  Con  chi  parlo?...  Sì,  va  bene....  Subito?... 
Ah,  ecco,  fra  mezz'ora....  Non  dubiti:  è  tutto 
pronto!... 

Plum  suonava  sulla  tavola  con  le  dita  della 
mano  destra  una  marcia  di  tamburi,  e  con  la 
sinistra  tencA^a  la  sigaretta  spenta.  Quel  tra- 
mestìo, quella  giornata  di  lotta  imminente,  le 
parole  di  Giorgi,  il  suo  trasloco  fulmineo,  il 
colloquio  inatteso,  gii  mettevano  indosso  unir- 
requietezza,  che  dominava  a  fatica. 

—  Mi  dispiace  molto  ciò  che  mi  racconti, 
—  egli  disse.  —  Ma  tu  sei  stato  così  strana- 
mente incauto!... 

—  E  vero:  del  resto,  non  potevo  far  diver- 
samente. Miranda  s'era  impadronita  di  me:  io 
non  aveva  che  ad  obbedirla,  ormai;  obbedirla 
o  lasciarla,  poiché  ogni  mia  resistenza  alla 
sua  volontà  causava  una  tempesta....  Sapevo 
di  andare  incontro  a  noie  molto  serie,  ma  per 
vivere  con  lei,  per  la  vigliaccheria  di  esserle 
gradito,  non  discutevo  più  ed  eseguivo,  anzi 
prevenivo  ciò  ch'ella  desiderava....  Voleva  di- 
vertirsi, a  costo  di  farmi  buttare  in  un  colpo 
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dal  nord  al  sud  d'Italia....  Forse  eseguiva  un 
piano,  si  augurava  che  il  trasloco  minacciato 
avvenisse.  Ora  è  soddisfatta,  spero.... 

—  Non  credo,  —  interruppe  Plum,  —  ch'ella 
abbia  premeditato.... 

—  Oh!  —  esclamò  Giorgi  amaramente.  —  E 
inutile  che  tu  la  difenda,  poiché  io  non  gliene 
faccio  colpa  e  non  l'accuso. 

Nel  corridoio,  i  passi  affrettati  s'udiva- 
no sempre;  risonò  la  voce  del  maggiore  De 
Turbia: 

—  Capitano  Lamonaca,  favorisca  dal  signor 
colonnello  !  .  i  , 

—  Non  l'accuso,  —  proseguì  Giorgi.  —  Par- 
liamo francamente:  è  innamorata  d'un  altro 
ed  io  le  ero  venuto  in  uggia.  Io  non  sono  mai 
stato  un  amante  di  spirito:  s'ella  mi  avesse 
detto  la  verità  in  un  altro  momento,  le  avrei 
fatto  Dio  sa  quali  scenate!  Mi  conosco!...  Mi- 
randa ha  avuto  la  delicatezza  di  a^nnunziarmi 
che  non  mi  ama  più  quando  già  tutto  doveva 
finire,  per  una  ragione  più  forte  della  nostra 
volontà,  per  il  mio  trasferimento....  Avrei  do- 
vuto lasciarla  in  tutti  i  modi....  Condurla  meco 
a  Capua,  lei,  così  amica  dei  piaceri,  così  no- 
tevole pel  suo  lusso  e  per  la  sua  bellezza?... 
Tu  com.prendi!...  Infine,  ella  è  stata;  più  ra- 
gionevole di  me,  ed  io  che  non  lo  sono  stato 
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mai,  lo  capisco'  ora!...  Io  sono,  o  meglio  ero, 
im  geloso,  un  povero  geloso,  che  annoia,  e 
l'ho  annoiata  spaventevolmjente. 

La  freddezza  con  la  qu,ale  Giorgi  pariava 
non  era  che  nji  effetto  di  volontà;  Pluxn  lo 
sentiva,  ed  evitava  di  gnardar  l'amico  ne- 
gli Oicchi,  quasi  temesse  di  provocare  una 
crisi.  ;  . 

—  Sissignore,  sissignore,  —  diceva  il  capi- 
tano Lamonaca  nel  ciorridoio,  —  non  dubiti, 
che  avrà  a  esser  .contento  di  me!... 

Udendo  quiella  voce,  G-iorgi  sorrise  involon- 
tariamente. Si  ricordò  della  famosa  marcia  sot- 
to il  fuoco  dell'  artiglieria  e  dei  bersaglieri , 
nella  quale  il  suo  capitano  s'era  dimostrato 
tanto  superiore   alla  morte.... 

—  Povero  capitano  !  —  disse  ad  aitai  voce.  ■ — ■ 
Mi  voleva  bene!...  i 

—  E  chi  non  ti  vuol  bene?  • —  esclamò  con 
sincero  slancio  il  tenente  Plum.  —  Siamo  tutti 
rattristati  della  noia  che  ti  ciapita....  Ma  spe- 
riamo di  rivederci  presto....  Io  devo  poi  chie- 
derti un'informazione....  Se  non  sono  indi- 
screto?... '  '    i 

~  Parla,  parla!  —  rispose  Giorgi,  guardan- 
do  attentamente    il  collega. 

—  Ecco....  Ho  udito  susurrare....  Mi  hanno 
detto  che  tu  hai  qualche  fastidio  finanziario.... 
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Ora,  se  tu  veramente  mi  sei  amico,  è  tuo  do- 
vere di  permettermi  che  io  ti  aiuti,  e  poi,  con 
tuo  agio....  i  '  ' 

—  Ah  no,  ti  ringrazio!  —  esclamò  Giorgi, 
ridendo  e  stringendo  la  mano  di  Plum,  che 
s'era  alzato.  —  Non  ho  bisogno:  avevo  qual- 
che debito,  è  vero,  ma  stamane  ho  accomo- 
dato tutto.  Quei  tre  o  quattro  creditori  bhe 
potevano  darmi  noia,  son  già  tranquilli,  perchè 
hanno  chiesto  notizie  di  me  al  mio  paese;  e 
mi  hanno  concesso  parecchi  mesi  di  respiro.... 
A  Capua  farò  economia....  Per  forza,  del  resto! 
Ti  ringrazio,  caro  Plum!  i 

Qualcuno  nel  corridoio  uscì  dall'ufficio  di 
maggiorità,  e  affacciandosi  alla  finestra  che 
guardava  nel  prim.oi  cortile,    gridò: 

—  Tromba!...    Dov'è   il  tromba? 

— -  Comandi  !  '       i 

—  Suona  il  buttasella!  Al  trotto! 

— •  Perdio  !  —  esclamò  Plum.  —  Il  buttasella! 
Devo  lasciarti.... 

I  due  ufficiali  rimasero  in  ascolto:  le  note 
del  buttasella  lacerarono  l'aria,  balzanti  co- 
me pallottole  in  una  coppa;  poi  una  pausa; 
poi  due  ritornelli. 

—  Il  terzo  e  il  sesto  squadrone,  —  disse 
Giorgi.  —  Va;  che  tu  non  abbia  ad  aver 
«grane».  ,  \  il 
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Si  avanzò  verso  Plum,  e  gli  stese  le  braccia. 
I  due  amici  si  baciarono  snlle  guance. 

—  Addio,  —  disse  Giorgi.  —  Io  parto  questa 
sera  medesima.  Buona  fortuna!  Orai  uscendo 
con  lo   squadrone,   sii   calmo,   te   ne  prego!... 

Esitò  un  istante,  poi  soggiunse,  con  un  lieve 
sorriso:  ;  ' 

—  Devo  aggiungere....  So  che  Miranda  ti  pia- 
ce.... Meglio  che  piaccia  a  te,  dopo  tutto!  So 
che  non  mi  avresti  mai  fatto  ingiuria,  se  io 
fossi  rimasto  qui:  ma  ora  me  ne  vado,  e  ogni 
gelosia  sarebbe  sciocca.... 

—  Suvvia,—  ìnormorò  Plum,  — -  che  discorsi 
mi  fai?...  i  ' 

—  Ti  avverto  ch'ella  è  innamorata  di  te  :  me 
l'ha  detto;  non  è  una  scoperta  mia!  I  tumulti 
di  questi  giorni,  il  pericolo  che  tu  vada  «a 
batterti»  com'ella.  dice,  le  han  fatto  perdere 
la  testa:  sta  attento  che  non  commetta  qual- 
che pazzia,    della  quale   tu  abbia  a  pagar  le 

!  :       '    I 

Il  buttasella  risonava  pel  quartiere,  inces- 
sante. Nel  corridoio  l'andirivieni  erai  finito,  co- 
me se  tutta  la  vita  si  fosse  trasportata  nelle 
scuderie  e  nei  cortili....  i 

—  La  situazione  è  così  strana;,  —  disse  Plum, 
—  ch'io  non  so  raccapezzar  due  idee,  né  darti 
una  risposta....  i  ,  i 


spese  ! 
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—  Non  importa.  Volevo  assicurarti  della  mia 
amicizia....  Arrivederci,  dunque,  e  sii  pru- 
dente! '  1        M     I   !  ;  ' 

I  due  giovani  si  abbracciarono   di  nuovo.... 

— ^  In  verità,  —  soggiunse  Giorgi,  —  i  ca- 
pricci d'una  donna  non  devono  spezzare  i  vin- 
coli di  un'amicizia  come  la  nostra. 

Plum  stava  per  rispondere,  quando  l'uscio 
s'aperse  rumorosamente,  e  al  limitare  s'affac- 
ciò il  soldato  di  Plum.  ì 

—  Signor  tenente  !  —  disse  in  fretta,  salu- 
tando. —  Il  signor  capitano  la  desidera.  Mi 
scusi  se  la  disturbo....  Lo  squadrone  è  già  a 
cavallo! 

—  Eccomi,  eccomi!  Addio  Giorgi:  ancora 
una  stretta  di  mano. 

—  Arrivederci  !    Sii   calmo  !   Buona   fortuna  ! 
Plum  uscì  correndo,  dietro  il  soldato  che  ga- 
loppava pel   corridoio,   giù  per  le  scale. 

—  Il   cavallo   è  pronto?   —   chiedeva  Plum. 

—  Sissignore,   tutto  pronto! 

—  Il  capitano  s'è  infuriato  ? 

—  Un  poco  !  ;  , 
Arrivarono  in  cortile.   Lo  squadrone  già  si 

muoveva,  in  colonna  per  quattro.  Plum  adoc- 
chiò il  suo  cavallo,  trattenuto  da  un  appun- 
tato, accorse,  balzò  in  sella,  prese  dalle  mani 
dell'attendente   il  colbacco,   lo   mise   in  testa, 
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passò  la  sciarpa  a  tracolla,  e  uscì  coi  suoi 
uoimini.  •    ! 

In.  quel  momento  le  figure  di  Giorgi  e  di 
Miranda  eranoi  scomparse  :  non  a-ve^a  in.  mente 
che  la  folla,  la  sommossa,  il  desiderio  clie 
nulla  avvenisse  di  grave. 

Si  volse;  cercò  degli  occhi  i  soldati  ch'egli 
sapeva  più  avventati  e  più  violenti.... 

—  Tùdda,  Bartoletti,  Volparo,  Leone,  —  dis- 
se —  al  primo  movimento  d'impazienza,  vi  do 
quindici  di  rigore  !  Se  state  buoni,  una  licenza 
di  otto  giorni!  ;  ;  ;    ; 


XIX. 


—  Pensino  a  quello  che  fanno  !  Vadano  a 
casa!  :  i 

—  ' Silenzio,  silenzio,  vigliacchi! 

—  Gente  venduta  ! 

—  Amici,  non  date  ascolto  ai  poliziotti  !  Sia- 
mo qui  perchè  siamo  liberi  !  Vogliamo'  affer- 
mare  un  principio! 

—  Lei  faccia  silenzio!  Non  arringhi  la  folla! 

—  Indietro,  indietro!  Giù  le  mani!  Mi  lasci 
stare  !  i  '    : 

La  piazza,  era  gremita,  di  folla  densa  e  nera, 
che  urlava  o  s'agitava,  cercando-  di  aprirsi  nn 
varco  verso  le  strade  adiacenti  e  di  prorom- 
pere; trattenuta  da  un  cordone  di  soldati  di 
fanteria,  s'infuriava,  s'ostinava  a  voler  passa- 
re, e  i  funzionari  di  polizia  sbuffavano,  goc- 
ciolando sudore,  per  convincere  i  più  vicini  ad 
aridarsene.  [  ; 

—  Lo  sanno  che  di  qui  non  si  passa!  Vada- 
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no  via,  persuadano  anche  gli  altri,   invece  di 
eccitarli! 

—  E  noi  vogliamo  passare,   proprio  di  qui  ! 

—  Amici,  vi  trattano  come  ladri  !  Temono 
che  saccheggiate  i  negozi  !  Questa  è  la  fi- 
ducia nel  popolo,  questa  è  l'educazione  che 
si  dà!... 

L'uomo  che  parlava  in  tal  modo,  paonazzo 
in  viso,  gii  occhi  fuori  dell'orbita,  senza  cap- 
pello, convulso  nei  movimenti,  si  volgeva  a 
quelli  che  gli  erano  alle  spalle  e  si  sbraccia- 
va a  farsi  comprendere  dai  più  lontani. 

—  Ha  ragione,  ha  ragione  !  —  gridavano  al- 
cune donne,  rosse  in  volto  esse  pure,  e  tre- 
manti di  rabbia.  —  Vigliacchi!  Che  cosa  fate 
con  le  armi,  con  la  baionetta?  Volete  darci 
da  mangiare  la  baionetta! 

—  Già!  queste  sono  le  ragioni  dei  signori! 
—  riprese  l'uomo  senza  cappello.  —  Abbasso 
i  signori!  Morte  ai...! 

Un  poliziotto  afferrò  l'uomo  per  il  bavero 
della  giubba.  i 

—  Di',  sta  zitto!  —  fece  brevemente. 

—  Compagni,  difendete  chi  vi  vuol  bene  !  — 
urlava  l'uomo  dimenandosi,  e  rivolgendosi  ad 
alcuni  che  gli  stavano  intorno.  —  Non  permet- 
tete che  si  violi  così  la  libertà  dei  cittadini. 

Ma  quelli   che  gli  erano  intomo,   invece  di 
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aiutarlo,  diedero  mano  a  colui   che  lo  teneva 
r  il  coli v\  e  lo  afferrarono  pel  petto,  trasci- 
nandolo via. 

—  Ah  vigliacclii  1  >icl(3  s[nr.l  —  gridava.  — 
Mascalzoni  !  Ladri  !  Miserabili  ! 

E  ad  ogni  insulto  tirava  calci  e  calava  pu- 
gni, divincolandosi  fra  le  strette  delle  guardie. 

Il  gruppo  passò  vicino,  così,  al  capitano  che 
comandava  la  fanteria,  il  quale  disse  sotto- 
voce al  delegato  che  teneva  l'uomo  pel  collo: 

—  Ha  fatto  male  ad  arrestarlo!...  Questo  fa- 
rà perder  la  vista  agli  altri. 

Pareva  infatti  che  Tarresto  del  capoccia  do- 
po un  attimo  di  sgomento,  avesse  reso  più 
turbolenta  la  folla.  Un  nuovo  tribuno  era  sor- 
to; giovane,  i)allido,  magro,  con  un  fazzoletto 
nero  intorno  al  collo. 

—  Via,  compagni  !  —  urlava.  —  È  ora  di  fi- 
nirla con  queste  prepotenze  !  Venite  con  me 
e  apriamoci  la  strada! 

—  Su,  su,  viva  lo  sciopero!  Abbasso  l'eser- 
cito! 

Un'ondata  di  gente  si  lanciò  tutta  contro  il 
cordone  di  soldati,  che  fu  scompigliato  per  un 
istante. 

—  «  Crociat-et  »  !   —   gridò   il  capitano. 

I  soldati,  serrando  i  ranghi,  si  misero  nella 
posizione  ordinata,  con  la  baionetta  rivolta  allo 
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stomaco  dei  più  vicini  ;  ie  i  più  vicini  eran  don- 
ne, verdi  per  l'ira,  irriconoscibili  per  l'odio. 
Quelli  che  avevano  sfondato  il  cordone,  giun- 
ti di  là  dal  soldati,  erano  stati  presi  dai  poli- 
ziotti e  ammanettati. 

—  Ah  è  così  che  fate,  voi  altri  ?  — -  urlò  una 
donna.  —  Vuoi  darci  la,  baionettai  in  gola?  — 
soggiunse,  volgendosi  al  capitano,  che  stava 
innanzi  ai  suioi  uomini,  pallid^o  e  fermo.  —  x4l1- 
lora,  prendi!  ^  i 

E  la  virago,  con  un  movimento  del  busto, 
portando  indietro  la  testa^  sputò  in  facciai  al- 
l'ufficiale.  i  ! 

Il  capitano  diventò  bianco,  tanto  bianco  che 
pareva;  non  avesse  più  sangue  nelle  vene:  le 
labbra  gli  tremarono,  mentre  echeggiava  una 
risata  furiosia,  feroce,  della  folla  intorno.  Ma 
questa,  non  potè  abbandionarsi  ai  commenti.  Un 
plotone  di  carabinieri,  presala  di  fianco,  con 
la  d,aga  sguainatia,    la  urgeva,  violentemente. 

—  Indietro!  Indietro!  Madonna,  ci  accoppa- 
no! Aiuto,  aiuto! 

Sulla  testa  e  sulle  spalle  dei  primi  che  si 
trovavano  a  contatto  dei  qarabinieri,  piovvero 
le  piattonate,  secche,  sorde,  una  misericordia 
di  colpi.  i 

—  Ah  Dio,  sono  morto  !  Aiuto  !  Non  eono 
stato  io  !  Io  non  facevo  niente  ! 
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Parecchi  caddero  a  terra,  si  rialzarono,  cad- 
dero di  nuovo;  ma  la  folla  cominciava  a  retro- 
cedere, lentamente,  poiché  l'onda  non  poteva 
propagarsi  con  celerità,  e  i  carabinieri,  sgom- 
brata la  fronte,  si  trovavano  a  petto  a  petto 
con  un  muro  umano,  che  pareva  incrollabile. 
Si  fermarono,  rimanendo  con  la  daga  in  pugno. 

E  allora,  dai  punti  lontani,  si  preparò  la  sas- 
saiuola. Nel  mentre  la  fanteria,  avanzando  fi- 
no a  congiungersi  coi  carabinieri,  occupava  il 
poco  spazio  lasciato  libero^  da  quelli  che  s'e- 
ran  ritratti,  un  gruppo-  di  uomini  era  giunto, 
spingendo  un  carretto  pieno  di  ciottoli,  innanzi 
al  quale  la  moltitudine  s'era  aperta  come  per 
miracolo. 

—  Eccolo  !  Eccolo  !  —  urlavano  tutti.  —  Pa- 
ne pei  soldati  !  Abbasso  la  camorria  !  Morte  ai 
signori  !  !  ,  ; 

Il  carretto  fu  svaligiato  in  un  lampo  :  i  sassi 
finirono  nelle  tasche  dei  dimostranti,  alcuni 
dei  quali  balzarono  sul  veicolo  per  veder  me- 
glio; altri,  presa  voce  dai  compagni,  partirono 
a,  corsa  per  trovare  un  secondo  carrietto  e  por- 
tare altri  ciottoli.  Il  servizio  di  munizioni  fu 
fatto  in  tal  modo,  con  rapidità  incredibile,  e 
in  pochi  minuti  sulla  piazza^  dentro'  la  folla, 
giunsero  altri  due  carichi  di  sassi.  La  folla  ur- 
lava,  fischiava  furiosamente  per   la  gioia,   si 
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forniva  di  ciottolij  e  stava  immobile,  aspet- 
tando un  pretesto,  forse  tm  segnale,  per  comin- 
ciare il  getto.  j  1 

— ■  Lasciateci  liberi  !  —  gridava  con  quanto 
fiato  aveva  in  corpo,  troneggiando  sul  carretto 
vuoto,  il  giovane  dal  fazzoletto  nero.  ■ —  Vo- 
gliamo  passare  per  dove  ci  piace!  Non  siamo 
ladri!  Non  ci  fate  paura! 

Ma,i  agitandosi,  perdette  l' equilibrio,  ruz- 
zolò sui  compagni:  e  il  movimento  si  propagò 
tutto  intorno,  spingendo  di  nuovo  la  massa 
contro  i  carabinieri  e  la  fantieria.  Ne"  venne 
una  lotta  breve,  corpo  a  corpo;  gli  uomini  si 
battevano,  dall'una  e  dall'altra  parte,  a  occhi 
chiusi,  calando  colpi  nel  vuoto,  certi  di  tro- 
vare sempre  qualcuno  a.  pigliarseli  :  e  come  le 
piattonate  ieranO'  forti  e  bene  assestate,  coinin- 
ciaron  a  volare  i  sassi.  , 

Uno,  due,  passati  sopra  le  teste  della  trup- 
pa; trOj  quattro,  inutili;  il  quinto  arrivò  drit- 
to in  faccia  a  un  soldato,  lo  ferì  al  naso  e  alla 
bocca;  un  altro  ruppe  il  cappello  d'un  cara- 
biniere; poi  vennero  giù  come  la  graignuola, 
tra  il  silenzio  zainaccioso'  e  l'ansare  di  quelli 
ch'erano  alle  prese  coi  funzionari  e  coi  cara- 
binieri. La  folla  urgeva,,  stava  per  vincere:  i 
ranghi  si  scompigliavano  e  non  riuscivano  a 
stringersi  immediatamente. 
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Non  si  udiva  né  un  grido,  né  una  parola: 
l'ora  delle  parole  era  finita;  i  ciottoli  arriva- 
vano fiscliiandOj  toccavano  talora  di  rimbalzo 
due,  tre  soldati;  e  i  colpi  di  daga  calavan  giù, 
facendo  il  vuoto  ;  un  sasso,  oltrepassato  il  cor- 
done di  truppa,  andò  dritto  a  sfondare  un'in- 
segna i  cui  vetri  scliizzarono  da  tutte  le  parti. 

C'eran  dei  dilettanti  nella  folla;  i  quali,  gu- 
stando il  tintinnìo  dei  vetri  in  frantumi,  al- 
ternavano i  colpi  contro  i  soldati  coi  colpi  di 
lusso,  contro  i  lampioni,  le  insegne,  le  fine- 
stre dei  piani  più  bassi....  E  non  un  grido,  co- 
me se  quel  furore  di  distruzione  fosse  stato 
un  lavoro  serio,  ponderato,  che  non  ammet- 
teva diiacchiere   o  tregua. 

Ma  il  grido  venne,  colossale,  all'improvviso, 
mentre  altre  insegne  cadevano'  in  frantumi  : 

—  La  cavalleria!  La  cavalleria!  Addosso  alla 
cavalleria!  '  ,  i 

Uno  squadrone  di  cavalleria,  sbucando  dalla 
larga  strada  che  conduceva^  alla  piazza,  giun- 
geva al  trotto,  per  plotoni,  con  le  sciabiole 
sguainate.  Tutti  quegli  uomini  e  quei  cavalli, 
il  calpestìo  sonoro  sul  lastricato  della  strada 
vuota,  misero  il  panico  nella  folla;  cominciò 
la  fuga ,  una  fuga  spaventevole  di-  gente , 
serrata  alle  spalle  da  altra  gente,  impac- 
ciata,  disperata,    capace  di  uccidere  per  sai- 
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varsi;  njia  fuga  impossibile,  che  si  ridusse  a 
molte  cadu^tie,  a  uix  ululare  di  donne'  terroriz- 
zate, a  bestemmie  di  uomini  che  battevano  i 
vicini  per  farsi  largo;  e  in  un  attimo,  i  dimo- 
stranti si  laccapigliarono  trai  di  loro,  si  presero 
per  la   gola,   si   diedero  calci   le  pugni.... 

—  La.  cavalleria!  Lai  cavalleria!  —  gridava- 
no tutti.  i  , 

Ma  mentre  quelli  che  si  trovavano  al  punto 
estremo  della  moltitudine  e  si  vedevano  giun- 
gere addosso  lo  squaìdrone,  gridavaiio  per;  pau- 
ra, gli  altri  più  lontani  e  per  ciò  più  sicuri, 
gridavano  in  tono  di  dileggio  e  di  sfida.  E  il 
nucleo  non  si  muoveva,  obbligandiO'  anche  i 
vicini  a  star  fermi  ;  e  aspettava  chei  i  cava- 
lieri fossero  a  tiro  per  lanciare  i  sassi.  Tra  la 
moltitudine  s'ergevano  quelli  i  quali  s'eran 
piantati  sui  carri  :  e  tenevano  i  sassi  nelle  ma- 
ni, alla  piegatura  del  braccioi  sinistro,  come 
una  riserva.  i  ; 

Il  cordone  di  truppa  si  allontanò  dai  lati  :  lo 
squadrone  piombò  sulla  folla;  il  capitano  Del- 
rOrso  si  cacciò  in  mezzo,  e  dietro  il  tenente 
Plu;m,  Marrocchi,  piattonaindo  a  destra  e  a  si- 
nistra, seguiti  dagli  uomini  »che  col  piatto  della 
sciabola  facevano  un  largo  prodigioso.  Pareo-* 
chi  dimostranti,  urtati  dai  Ciavalli,  rotolarono 
a  terra;  altri  si  ebbero  djei  calci.... 
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—  Mangiapagnotta  !  Vili  !  Assassini  !  Evviva 
l'esercito!   Abbasso!   Abbasso!... 

la  quel  tramestìo,  i  più  pusillanimi  diventa- 
vano coraggiosi  per  disperazione,  e  stretti  da 
ogni  parte,  rinunziando  a  una  fuga  assurda, 
si  battevano  accanitamente,  rispondendo  alle 
piattonate  con  colpi  di  bastone,  afferrando  i 
cavalli  per  le  redini,  tempestandoli  di  pugni 
sul  muso.  Le  bestie  scuotevano  il  capo,  s'im- 
pennavano',  si  buttavano  a  destra  e  a  sinistra 
per  salvare  il  muso  da  quella  grand;ine  di  pu- 
gni e  di  legnate.  ! 

Otto  o  dieci  figuri  avevano  circondato  il  ca- 
vallo di  Plum,  ch'era  nel  fitto,  e  tiravan  via 
a  bastonare  «Buontempo»  con  tale  violenza, 
che  la  testa  del  cavallo  sanguinava;  parec- 
chi colpi  di  canna  scesero  sulle  ginocchia  del 
tenente....  li 

—  Per  Dio  Cristo  !  —  gridò  Plu^  —  levatevi 
dintorno  !  [  li 

Ma  gli  altri  s'accanivaaiO',  senza  parole,  ba- 
stonando, i  i 

—  Giù  da  cavallo,  carogna!  —  disse  uno.  — 
Ti  vogliamo  buttare  tra  le  zampe  del  tuo  so- 
maro. !  1  ! 

Plum  piantò  gli  speroni  nel  ventre  di  «  Buon- 
tempo »  e  riuscì  d'un  balzo  'ad  avvicinare  quello 
ZùccoLi.  Unciali,  sottiifficiali,  ecc.  18 
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che  parlava:  dairalto  gli  calò  1111  fendente  così 
duro,  così  netto,  clie  se:mbrò  facesse  rientrare 
Tuomo  in  sé  stesso,  come  un  caiinoccliiale,  ^ 
rindividuo  precipitò  a  terra  duraìnente....  Plum 
si  vide  circondato  da  altri,  che  non  bastona- 
vano più;   lo  insultavano   senza  gesti.... 

Ma  i  ,sold,ati  Tavevan  raggiunto,  e  non  tro- 
vando più  uomini  che  picchia^ssero,  fendevano 
la  folla  tenendo  la  sciabola;  alla  spalla. 

—  Che  cosa  vogliono  fare?  —  diceva  ^no. 
—  Dove  vanno?  •  \ 

Il  capitano  Dell'Orso  era  innanzi,  quasi  ar- 
rivato! al  nucleo,  dal  quale  emergevano  gli  uo- 
mini dei  carretti  :  e  d'improvviso,  due,  dieci, 
venti,  cinquanta  ciottoli  volarono  in  tutte  le 
direzioni,  ferirono  il  capitano,  il  tenente  Mar- 
rocchi,  tre  o  quattro  soldati;  il  cavallo  d'un 
sergente  si  drizzò  sulle  posteriori,  e  colpito  di 
nuovo  nella  pancia,  cadde  di  quarto,  trasci- 
nando seco  il  cavaliere,  e  rovesciando  un  paio 
di  dimostranti.  ; 

—  Abbassoi  l'esiercito  !  Puttanieri  !  Tornate  a 
casa!'  \  \  i      '    1      '    ■ 

Altri  ciottoli  volarono,  a  un  segno  del  pal- 
lido tribuno  dal  fazzoletto  nero  al  collo.  In 
breve,  la  molti t;U;dine  s'era  mutata;  3i'0n  un  ope- 
raio su,  cento,  fra  quegli  individui;  era  un'ac- 
cozzaglia  di  visi  sospetti,  di  ghigni  lividi,  ve- 
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nuti  di  non  si  sapeva  dove,  freddamente  acca- 
niti a  distruggere  e  a  far  male. 

Parve  che  questa  fosse  anche  V  impressione 
del  capitano  Dell'Orso,  perchè  volgendosi  con 
la   faccia  sanguinante,    disse   con   semplicità: 

—  Qui  si  può  pestare,  ragazzi  ! 

E  le  sciabole  calarono  con  vertiginosa  ra- 
pidità, a  destra  e  a  sinistra,  di  piatto  e  di  filo, 
senza  esitare.  Si  vedevano  i  soldati  chinarsi 
dietro  la  testa  del  cavallo,  a  ogni  ripresa  della 
sassaiuola,  e  immediatamente  poi,  spronate  le 
bestie,  avanzarsi  sciabolando;  ve  n'eran  pochi 
di  salvi  ;  o  per  bastone  o  per  ciottoli,  sangui- 
navano un  po'  tutti;  e  avanzava,no,  mentre  la 
folla  si  ritraeva  scaraventando'  sassi  e  calan- 
do bastonate.  Sopra  un  carretto,  il  giovane  tri- 
buno faceva  dei  gesti  d'intesa,  e  gii  altri  lo 
chiafmavano:  1  ;      i 

—  Frignoccola!  Evviva  Erignoccola! 

Il  tenente  Plu,m  teneva  d'occhio  appunto  quel 
giovane,  nel  inentre  s'avvicinava  al  icia^retto; 
ma  dopo  i  sassi,  comincia^vano  le  coltellate; 
il  soldato  Tudda  ne  toccò  una.  al  ginocchio; 
il  cavallo  del  sottotienente  Burlacchi  ne  ebbe 
il;  mU|SO  squarciato.  Un  gruppo  di  dimostranti, 
fatto  a  pezzi  uno  dei  carri,  lanciava  le  tavole 
fra  le  gambe  dei  cavalli.  Un  vecchio,  magro, 
con  la  barba  ispida,   s'era  impadronito  d'una 
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delle  stanghe  e  la  inaneggiava  come  una  cla- 
va, grid,ando:  ^ 

—  Fratelli,  non  fateci  male  !  Fratelli,  tor- 
nate  a  casa.    Siaimo   tntti   italiani  ! 

E  mentre  diceva  questo,  assestava:  sulle  gam- 
be dei  soldati  colpi  furibondi  c|on  la  sua  pe- 
sante arma.  i  , 

■ —  Ora  te  li  do  io,  i  fratelli  !  ■ —  disse  Burlac- 
clii,  .spingendogli  addosso  il  cavallo.  —  Piglia 
questa,   pei   fratelli  !   To',   quest'altra  ! 

Il  vecctiio,  sotto  due  vigorose  piattonate,  si 
rovesciò   a  gambe   in  aria.... 

BurlaccM  era  il  solo  che  avesse  conservato 
un  po'  di  buonumore,  nel  parapiglia,  e  cercava 
di  avvicinarsi  a  Plum  per  annunziargli  che 
aveva  trovato  un  «tolstoiano».  Ma  altri  ciot- 
toli fioccavano;  uno  ferì  al  ginocchio  Burlac- 
chi,  che  mandò  u,n  grido  di  dolore;  Plum  ne 
toccò   up.   secondo,    fra  il  collo   e  la   spalla.... 

La  massa,  sgombrando,  aveva  scoperto  i  due 
carri  sui  quali  stavano  i  più  furiosi  agli  or- 
dini di  Frignoccòla;  e  quando  Plu;m  fu  a  tiro, 
una  vera  grandine  lo  colpì  alla  faccia,  lalle 
mani,  lalle  ginocchia,,  al  petto,  ferì  «Buontem- 
po», lo  fece  inalberare.  Ma  Plu;m,  gocciante 
sangue,  voleva  toccare  Frignoccòla,  e  si  spin- 
se innanzi  ;  giu:nse  prima  che  il  giovane  po- 
tesse spiccare  il  salto,  e  gli  assestò  una  scia- 
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boiata;  alla;  nuca.  Frignoccola,  stese  innanzi  le 
braccia;,  piombò  pesantemente  sui  vicini,  che 
si  scostarono,  lasciando  si  rompesse  la  testa 
snl  lastrico. 

La  caduta  del  giovane  sgominò  i  compagni, 
che  non  potevano  più  reggere  all'urto  impla- 
cabile della  fila  dei  cavalli  e  alla  tempesta  di 
piattonate  ;  quelli  dei  carri  balzarono  a  terra, 
gli  altri  cominciarono  a  correre,  e  la  fuga  s'i- 
niziò per  davvero,  tra  grida  di  spavento  e  ca- 
dute continue,  mentre  lo  squadrone  spazzava 
i  rimasti.  I 

—  Trotto  !   Trotto  !   —  ordinò   Dell'Orso. 
La  fuga;,  a  quel  grido,  si  fece  dissennata:  si 

vedevano  gli  uomini  correre,  tenendosi  pel 
collo,  quasi  a  difendersi  da  un  pericolo  spa- 
ventoso; altri  invece  si  divincolavano  a  calci 
e  a  pugni  d,a  quelli  che  volevano  aiutarsi  e 
aggrapparsi  ai  più  lesti....  Pochi  si  rivolgeva- 
no', raccattavano  un  ciottolo  e  lo  buttaVa^no  a 
caso;  la  scena  diventava;  comica,  con  tutte 
quellQ  schiene  galoppanti,  con  tutti  quei  tac- 
chi in  aria....  ■■  .  i  '    i 

—  Vedi,  come  scappano  i  tolstoiani  !  —  disse 
Burlacchi,  spingendosi  presso  il  tenente  Plum. 

Ma  alzando  gli  occhi,  scorse  il  volto  palli- 
dissimo' e  sanguinoso  dell'amico. 

—  Sei  ferito?  —  chiese  ansiosamente. 
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—  Sì,  credo  ;  ma  non  è  nulla,  —  rispose  Pluzn. 
—  È  un  capogiro!  ■  ' 

Burlacchi  gli  si  fece  allato,  arreistò  il  cavallo 
di  Plum,  arrestò  il  proprio,  sorresse  l'alnico, 
tenendogli  un  braccio  intornoi  al  busto.  Parec- 
chi soldati  accorsero,  si  fermarono;  alcuni  mi- 
sero piedic  a  terra.  [ 

—  È  ferito  alla;  testa!  —  esclamò  Tudda,  bhe 
sanguinava^  egli  pure  da  un  ginoccliio. 

—  E  ferito  Plum!  È  ferito  Plum!  — •  ripete- 
rono gli  altri  con  dolore.... 

I  più  non  s' erano  avveduti  di  nulla  e  lo 
squadrone  procedeva  al  trotto,  caccia^lido  gli 
ultimi  riottosi,  che  si  sbandavano  ormai  per 
tutte  lo  strade.  Allo  sbocco  d'una  delle  vie 
principali ,  il  capitano  Dell'  Orso  vide  fer- 
mo il  terzo  squadrone,  che  tornava  dall'avere 
spazzato  altri  dimostranti  in  up.  altro  punto 
della^  città,  e  s'era  affrettatio  pel  daso  che  il 
sesto  avesse  bisogno  di  aiuto.  ■ 

Dell'Orso  'e  Lamonaca  si  salutarono  sorriden- 
do'; ma  il  capitano  Lamonaic^a^  udì  uno  scalpi- 
tìo alle  spalle,  e  prima  che  potesse  dire  una; 
parola;,  vide  Scarabattola;,  montato^  su'  «Sain- 
buco^,   lanciarsi  a  galoppo  nella;  piazza. 

A'  S carabattola  non  pareva;  possibile  di  finir 
la  giornata  senza  menar,  le  mani;  e  adocchia^- 
toi  un  ultimo  individuo  che  raccattava  un  ciot- 
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telo  per  gettarlo  alla  ventura,  s'era  slanciato 
alla  caccia....  Nella  vasta  piazza  vuota,  si  vi- 
deroi  Tuomo  fuggir  come  il  vento,  e  S carabat- 
tola dietro,  a  galoppo,  bestemmiando  per  rag- 
giungerlo e  per  assestargli  una  piattonata  sulla 
schiena....  | 

Ma  il  dimostrante  era  scomparso,  e  Scara- 
battola inseguendo  non  si  sapeva  qual  fanta- 
sma, non  vide  uno  dei  carri  rimasti,  non  lo  schi- 
vò in  tempo',  e  vi  ruzzolò  sopra  col  cavallo, 
andando  a  cadere  dairaltra  parte  del  veicolo.... 


XX. 


Nel  suo  bel  salottino  tutto  bianco.  Miranda 
passava  ore  d'angoscia  inenarrabile. 

Era  il  crepuscolo;  le  ombre  cominciavano  a 
scendere  sulla  città,  e  nella  strada  erano^  stati 
accesi  i  lampioni  dalla  lu Ce!  gialla.  Cesira,  man- 
data^ più  volte  dalla  padrona  ad  asisumere  no- 
tizie, era  tiornata^  ogni  volta  raccontando!  con 
voce  di  spavento  i  particolari  più  atroci,  che 
le  avevan  narrato  il  portiere,  i  vicini,  i  nego- 
zianti di  su;a  conoiscenza;. 

—  Ah,  è  una  gran  cosa  !  —  diceva.  —  Creda 
a  me,  signora!  E  u;iia  gran  cosa!  Ci  sono  dei 
morti  e  dei  feriti  !  E  la  rivoluzione  !  Dapper- 
tutto si  vedono  soldati,  ie  non  si  può  passare. 
Dicono  che  ci  sono  più  di  mille  morti!... 

Miranda  passeggiava  pel  salotto,  brancican- 
do fra  le  mani  la  pezzuola/,  non  sapendo  che 
fare  le  che  dire.  La  gioia  d'essere  libera,  di  aver 
cacciato    Giorgi   da  una  parte   e  il   marchese 
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Pagani  dairaltra,  la  speranza  di  non  dispiacere 
a  Plum  e  di  poterglisi  dare,  tutto  spariva  in- 
nanzi al  presentimento  che  anche  Plum  fosse 
rimasto  ucciso  in  quell'orribile  scaramuccia. 
E  vedendo  Ceisira,  la  quale  s'era  confidenzial- 
ruente  seduta  in  una  poltrona  e  piangeva,  ri- 
volse contro  la  ragazza  tutta  la  sua  ira. 

—  Ebbene,  che  cosa  fai,  lì?  Perchè  piangi, 
stupida?  Che  cosa,  ti  hanno  fatto,  a  te? 

—  Ha  ragione,  ha  ragione,  signora!  —  disse 
la  cameriera  umilmente,  alzandosi  e  asciugan- 
dosi gli  occhi.  —  Non  so  nemmeno  io  per- 
chè piango.  Mi  ha  fatto  una  tale  impres- 
sione!... ' 

—  Che  cosa?...  Che  cosa  ti  ha  fatto  impres- 
sione ?    —   interrogò   Miranda  aspramente. 

—  Non  lo  so....  Tutti  quei  morti,  forse!... 
— '  Quali  morti  ?  Li  hai  visti  tu  ?  Che  cosa  rac- 
conti,  sciocca! 

Ma  ella  pure.  Miranda,  tremava  e  andava 
girando'  per  la  calmerà  senza  sapere  che  si  fa- 
cesse.  ;  '      '    :      , 

—  Accendi  i  luhii!  —  disse. 
Cesira  sì  mosse  per  uscire. 

—  No,  aspetta  !  E  inutile  !  —  soggiunse  la 
giovane.  —  Va,  vai  giù,  domanda  al  portiere 
aincora  se  sa  qualche  cosa;  che  vada  a  prender 
notizie  precise;  gii  darò  una  Jmajicia....  Ma;  non 
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si  fermi,  se  trova  la  folla!  Ha  paura,   forse? 
E  un  uomio  o  un  bambino?... 

—  VadiO',  —  'disse  Oesira;.  —  Ma  Lei  si  calmi, 
intanto!...  Gli  dirò,  al  portiere,  di  chiedere  no- 
tizie!... i  !  , 

■■ —  Sì,  sì,  digli  che  lo  pagherò  bene!... 

La  cameriera;  uscì:  Miranda  si  stese  sul  di- 
vano, e  aspettò,  neirombra,  dilaniando  il  faz- 
zoletto coi  dienti....  Era  la  prima  volta  che 
sentiva  Tutilità  di  Arturo  Pagani.  Arturo  Pa- 
gani le  avrebbe  potuto  dir  tutto,  si  sarebbe 
cacciatoi  tra  la  folla;,  non  avrebbe  dat'O  ascolto 
alle   chiacchiere.  '  i 

—  Ma  è  meglio'  che  non  ci  sia!  —  disse  ad 
alta;  voce.  —  Saprò  tutto  lo  stesso.,..  Forse 
si  tratta  di  fandonie!...  Fandonie?  E  che  ciosa 
fa  la  truppa  allora?...  Perchè  sarebbero  chiusi 
i  negozii  ?  Dio  mio.  Dio  mio  ! 

Il  salotto  era;  ormai  piombato'  in  una  grigia 
peno;mbra,  e  Miranda  avevai  paura,  paura  di 
qualche  cosa.  L'apparizione  di  «Buluf»,  del 
grosiso  cane  che  le  si  avvicinava  scodinzolan- 
do, la  fece  trasalire.  Aspettava  la  ragazza  di 
ritorno,  e  guardava  la  portai  del  salotto',  ten- 
dendoi  Torecchio.... 

E  di  repente  udì  alcune  voci  lontane,  pro- 
lungate, ch'ella  conosceva  bene;  erano  i  ven- 
ditori di  giornali,  che  arrivavano  correndo  e 


—  251  — 

strillando.  S'udivano  le  grida  ancora  confuse, 
ma  non  era  il  grido  solito;  al  titolo  del 
giornale,  gli  uomini  aggiungevano  altre  pa- 
role.... I 

—  Ora  saprò  !  —  disse,   levandosi  in  piedi. 

—  Se  facessero  presto!... 

Ma^  un  calpestìo  nella  camera^  attigua  l'av- 
vertì  che  Cesira  tornava. 

—  Scendi  ancora!  —  le  ordinò,  appena  ella 
comparve,  senza  lasciarle  tempo  d'aprir  bocca. 

—  Ora  passano  i  giornalai  ;  portalni  subito,  su- 
bito i  giornali;  va  incontro  tu  agli  strilloni.... 
Hai  capito?  f  . 

—  Sissignora....  Il  portiere  è  andato:  ha 
detto....  '  I  !  : 

—  Mal  che  portiere,  sciocca!  Va,  va,  corri!... 

Cesira^  si  precipitò  fuori  della  camera,  e  Mi- 
randa sì  gettò  di  nuovo  sul  divano,  accarez- 
z arido  iniacchinalmente  la  tosta,  di  «Buluf  »,  che 
cercava  calmarla  a^  riiodo  suo,  dimenando  la^ 
coda.  ■    j  i      '    1  ■    '    ; 

E  i  giornalai  arrivarono....       :  '      ' 

—  Tutti  i  particolari  dei  terribili  disordini 
di  oggi!...  '  ; 

—  Mio  Dio!  —  esclamò  Miranda,  balzando 
in  piedi.  '  I 

—  Col  nome  e  cognome  dei  morti  e  feriti  ! 
Le   cariche  della  cavalleria!...  '      ; 


— -  Morti  !  Ci  sono  dei  morti  !  — -  ripetè  la  gio- 
vane. —  Cesira,  Cesira,  dove  sei? 

Ella  "USCÌ  correndo,  e  neiranticamera  s'im- 
battè in  Cesira,  chie  entrava  con  tre  giornali 
in  manO'.  Miranda  glieli  strappò,   gridando: 

—  Un  lume!  Acc,endi  un  lume,  subito!  Non 
ci  vedo!...  i  i 

Cesira.  corse,  tornò  con  un  lume  acceso;  e 
così,  in  anticamera,  su  quel  tavolino  dal  vaso 
giallo  coi  fiori  a^z^zurri,  sul  tavolino  al  quale 
Plum  s'era  appoggiato  per  dirle  molte  piarole 
buone,  Miranda  spiegò  i  giornali  e  cercò  feb- 
brilmente le  notizie....  Non  s'arrestò  alla  de- 
scrizione dei  fatti,  corse  con  l'occliio  a  cercar 
l'elencO'  d,ei  morti.  ' 

Non  c'era;....  '  '    '      '    ^      ^    i  |      M    ' 

Fuori  risonavaiio  ancor  le  voci  degli  stril- 
loni,   rauche  e  mordenti: 

—  I  particolari  dei  terribili  disordini  d'oggi  ! 
Col  nome  e  cognome  dei  morti  e  dei  feriti! 
Le  cariclie  di  cavalleria! 

L'elenco  dei  feriti  c'era.  Mirandai  gettò  un 
grido.   Aveva  letto:  j 

«  I  feriti.  Molti  feriti  si  contano  nel  sesto 
squadrone  del  27^  cavalleria,  che  fu  il  più 
esposto  alla  sassaiuiolai.  Li  notiamo,  a  mano 
a  mano  che  i  nostri  «reporters»  ce  li  comuni- 
cano:   Soldato  Tudda,,   colpo  d'arma  tagliente 
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al  ginocchio  sinistro;  soldato  Voli)aro,  ferito 
alle  mani;  sergente  Catafuri,  frattura  della 
gamba  destra  per  caduta  da  cavallo;  soldato 
Scarabattola,    idem;   tenente   Plum....» 

—  Una  carrozza!  —  gridò  Miranda. 
Cesira,    che  le  stava  al   fianco,    trepidante, 

aspettando  notizie,   guardò  la  giovane. 

—  Come  dice?  i 

—  Una  carrozza,  imbecille  !  Subito,  va  a 
prendere  una  carrozza,  la  prima  che  ti  capita  ! 
Va,   stupida,   muoviti  !  i 

Cesira  uscì,  spinta  dalla  giovane  infuriata, 
che  tornò  subito  a  leggere  : 

—  «....Tenente  Plum,  ferito  alla  testa,  alle 
mani    e  al   ginocchio   destro.  » 

—  Poveretto,  poveretto!  —  esclamò  Miran- 
da, sentendo  gli  occhi  velarsi  di  lagrime.  — 
L'hanno  ferito....  si  sarà  gettato  in  mezzo  a 
testa  bassa!...  Nessuno'  è  ferito-come  lui!  Que- 
sta carrozza!  La  carrozza,  Cesira,  fa  presto!... 
O  poveretto  mio!  i 

Ma  mentre  parlava  con  Cesira,  che  non  c'era, 
seguitava  a  leggere  :  i 

«....Sottotenente  Burlacchi,  ferito  al  ginoc- 
chio sinistro;  soldato  De  Feo,  al  volto;  capo- 
rale  Tatafiore,   alla  bocca....» 

E  altri  seguivano';  ma  scorrendo  con  l'occhio 
la  colonna.  Miranda  si  fermò  di  nuovo  a  que- 
sto periodo:  i  , 
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«  I  soldati  furono  ricoverati  airOspedale  Mi- 
litare; parecchi  -afficiali  si  fecero  invece  tra- 
sportare ai  loro  alloggi,  dove  furono  subito 
visitati  e  amorosamente  curati  dagli  ufficiali 
medici.  »  1  ;         , 

Allora  Mir;and,a  rilesse  i  nopui  degli  ufficiali 
feriti;  le  pareva  che  Plum  non  potesse  essere 
a  casa  sUia;  in  ogni  xaodio,  ella  ignorava  dove 
abitasse;  bisognava  andiar  prima  all'Ospeda- 
le, poi  in  qua;rtiere  a  chiedere  l'indirizzo....  In 
quartiere?...    Per  compromettere  anche  lui? 

Cesira  entrò,   spalancando  la  porta. 

—  Lai  carrozza  è  giù  —  disse.  —  In  cortile  ! 

Miranda  corse  a  un  armaidio,  trasse  un  cap- 
pello, se  lo  mise  in  testa,  appuxLtandolo,  in- 
nanzi aHo'  specchio.  Cesira  la  guardava  sba- 
lordita. I  ,  i      ; 

—  Aspettarmi  !  Tornerò  subito  ! 

—  Ma  come,  signora?  —  protestò  la  ragazza. 
—  Vuol  uscire  a  questo  modo,  in  veste  da  :ca- 
mera?  : 

- —  Sì,  sì,  non  importa!...  La  carrozza  non  è 
chiusa?  ,  ■  i  ! 

—  No:  è  una  carrozza  scoperta!  Non  ne  ho 
trovate   altre!  |  i 

—  Allora  d,ammi....  su,  dammi  il  mantello  di 
«taffetas»!  ! 

Cesira  scomparve,  portando  via  anche  il  lu 
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me;  tornò  in  un  lampo;  aveva  sul  braccio  un 
magnifico  mantello  di  «  taffetas  »  bianco  e 
«chiffon»  nero;  ultimo  regalo  di  Giorgi.  La 
ragazza  lo^  buttò  sulle  spalle  della  signora, 
adattandolo  istintivamente  con  le  mani;  ma 
Miranda   le   sfuggì: 

—  Hai    capito?  .Aspettami;   torno   subito!... 
Ella  scese  le  scale  a  precipizio,  trovò  in  cor- 
tile la  carrozza,  vi  salì,  dicendo: 

—  All'Ospedale  Militare!  a  carriera!       ; 
Mentre   la  carrozza  si   muoveva,   il  portiere 

si  avvicinò  Sj  Miranda  per  darle  le  notizie  rac- 
colte :  I  i  ,1 

—  Signora,  —  disse  con  calma  dignitosa,  — 
vi  sono  trecento  morti  e  quarantasette  feriti  ! 

—  E  voi  siete  uno  stupido  !  —  rispose  Miran- 
da esasperata.  —  Non  è  vero  niente! 

Il  portiere  levò  il  berretto,  con  la  stessa 
calma  dignitosa,  come  se  la  giovane  ^^vesse 
parlato  con  un  altro.  ,       i      , 


XXI. 


Il  tenente  medico'  di  guardia  aveva  appena 
f initoi  la  sua  visita  agli  ammalati,  verso  le  otto 
di  sera,  ed  era  appena  tornato  giù,  nella  ca- 
mera presso  il  vestibolo,  quando  il  pian- 
tone Tavvertì  che  una  signora  insisteva  per 
parlargli.  .  ;  i  ! 

Innanzi  a  quella  signora  bionda^  con  gli  oc- 
chioni arrosisati  dal  pianto,  vestita  d'un  man- 
tello stupendo  e  d'una  gonna  bizzarra  dai  biz- 
zarri disegni  a  mille  colori,  il  giovane  si  pro- 
vò a  fare  il  cattivo.  : 

—  Impossibile,  impossibile,  signora!  Il  te- 
nente Plu.m  è  qui,  ma  il  suO'  stato  non  presenta 
gravità,  ed  io  non  ho  il  diritto  di  lasciar  pas- 
sare alcuno  a  quest'ora! 

Miranda  lo  fissava  in  silenzio,  torcendosi  le 
mani.  L'ufficiale  che  s'attendeva  una  discus- 
sione ie  sperava  d'irritarsi  per  trovar  nell'ira 
la  forza  di  mantenere  il  suo  rigido  contegno, 
si   stupiva  di  non  udir  protesta.    La  giovane 
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piangeva  senza  parole,    umilmente,    guardan- 
dosi  intorno  senza  veder  nulla. 

—  Si  segga,  la  prego,  —  disse  il  tenente, 
mentre  le  avanzava  una  sedia.  —  Posso  assi- 
curarla che  fra  otto  o  dieci  giorni  Plum  sarà 
guarito.  Si  tratta  d'una  ferita  lacero-contusa 
alla  testa  e  di  non  gravi  fenomeni  trauma.... 

Tacque:  si  morse  le  labbra,  poiché  una  dia- 
gnosi in  quel  momento,  con  termini  tecnici, 
gli  parve  un  po'  ridicola. 

—  Dunque,  —  interruppe  Miranda,  —  è  im- 
possibile  vederlo? 

Il  tenente  s'inchinò.  i 

—  Che  cosa  avverrebbe,  se  lei  mi  accompa- 
gnasse? —  interrogò  di  nuovo  la  giovane. 

—  Avverrebbe  che  io  and;rei  agli  arresti,  — 
rispose  il  tenente. 

—  Ah!  —  fece  Miranda.  Poi  soggiunse:  — 
Mai  ora  non,  c'è  nessuXLO,  che  possa  sorpren- 
derci. Io  starei  così  poco,  un  lampo!  Mi  con- 
tenterei di  vedere  il  ferito,  e  me  ne  andrei  su- 
bito, subito.... 

—  Lo  credo:  ma  io  devo  fare  il  mio  dovere 
anche  se  non  ci  sono  i  miei  superiori  :  e  il  re- 
golamento vieta  le  visite  a  quest'ora.  Torni  do- 
mani, domattina;  s'ella  è  parente  dell'uffi- 
ciale,  potrà  avere  un  permesso  per  visitarlo 
anche  tutti  i  giorni. 

ZÙCCOLi.  UfflciaUj  sottufficiali,  ecc.  17 
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Miranda  guardò  in  faccia  il  giovane,  e  alzò 
le  spalle,  irritata.  \ 

—  No,  non  sono  sua  parente  !  —  esclamò.  ■ — 
Ma  ho  bisogno  di  parlargli,  di  dirgli  una  pa- 
rola, soltanto  una  parola-,  e  poi  non  annoierò 
più  nessuno.  Mi  faccia  questa  grazia,  la  prego  ! 
Le  domando  una  grazia,  alla  quale  so  di  non 
aver  diritto  !  Vedrà  che  sarò  discreta.,  e  non 
avrà  dispiaceri  per  me! 

L'ufficiale  cominciò  a  passeggiar  per  la  ca- 
mera, sentendo  che  la  severità  se  ne  andava. 
Diede  un'occhiata  alla  giovane  bella,  che  se- 
guiva tutti  i  movimenti  di  lui  con  ansia,  asciu- 
gandosi gli  occhi  di  tanto  in  tanto. 

—  Creda,  signora,  —  iegli  disse,  —  io  devo 
eseguire  gli  ordini  e  non  posso  discutere  ! 

—  Solo  un  ^minuto,  solo  un  attimo  !  —  incalzò 
Miranda,  congiungendo  le  mani  bianche. 

—  È  impossibile,  impossibile  !  —  ripetè  il 
tenente,    con  forza. 

—  Mai  non  ha  cuore?  —  disse  Miranda;,  le- 
vandosi. —  Non  vede  come  sto  male?  Non  ca- 
pisce quanto  soffro?  Come  posso  aspettar  do- 
mani, soffrendo  in  questo  modo?...  Voglio  as- 
sicurarmi coi  miei  occhi  che  il  tenente  Plum 
non  è  aggravato.... 

—  Se  glierho  già  detto! 

—  Si  capisce  che!  lo  dica  lei;  certo  non  vor- 
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rebbe;  dirmi  che^sta  male....  Le  domando  una 
grazia,   un  sacrificio,  un  atto  di  pietà.... 

L'ufficiale  tacque,  arrivò  sul  limitar  della 
porta   e  chiamò   il  piantone. 

Miranda  ascoltò  trepidando  ciò  che  i  due  uo- 
mini dicevano. 

—  SonO'  usciti  tutti?  —  chiese  il  tenente. 

—  Tutti,  —  rispose  il  piantone. 

—  Anche  il  capitano  Bianchi? 

—  Tutti,   sissignore. 

—  Ascolta:  io  salgo  al  reparto  ufficiali,  ca- 
mera 18:  se  picchiano  alla  porta,  non  aprire; 
di'  che  io  sono  andato  in  crociera  e  che  ho 
portato  meco  le  chiavi;  poi,  di  corsa,  ma  di 
corsa ,  capisci ,  vieni  a  chiam,armi  !  Io  tor- 
no subito,  del  resto  !  Hai  capito  bene  ?  Mi  fido 
di  te!  ; 

—  Sissignore.   Vada  pure.   Camera  18? 

— •  Camera  dieciotto  !  —  ripetè  il  tenente.  — 
Ora  va!  i    '  1  i      M  '    ' 

ir  piantone  scomparve.  L'ufficiale  si  volse  a 
Miranda  e  si  stupì  di  scorgere  in  lei  un  così 
repentino  mutamento;  ella  aveva  gli  occhi 
asciutti,  la  fronte  rasserenata,  la  bocca  schiusa 
a  un  sorriso  dolcissimo.  Il  tenente  pensò  che 
Plum  era  un  felice  mortale. 

—  Venga,  signora,  —  egli  disse. 

—  Le  sono  tanto,  tanto  grata  !  —  ausurrò  Mi- 
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Si  avviarono  per  un  amplissimo  cortile,  i  cui 
portici  erano  illu,minati  con  lampade  a  pe- 
trolio. '  I  !      i    i  '    •    ' 

—  Non  avremo  da  camminare  molto,  —  disse 
Tufficiale,  per  rompere  un  silenzio  increscioso. 
—  Plum  abita  una  cameretta  separata,  al  pri- 
mo piano.  !  ' 

—  Vi  sono  molti  feriti?  —  chiese  Miranda. 

—  Una  diecina,  e  nessu3ao  grave.  Si  aspet- 
tava di  peggio.  '  ! 

Salirono  una  scala,  giunsero  a  un  corridoio, 
il  tenente  battè  a  un  uscio  verniciato  di  grigio. 

—  Avanti  !  —  gridò  Plum. 

—  Mi  permetta,  —  disse  il  tenente  medico  a 
Miranda.  —  Lo  avverto  della  sua  visita;  mi  at- 
tenda qui.  I  i  ! 

La  giovane  aspettò  nel  corridoio  e  si  guar- 
dò intomo,  mentre  il  cuore  le  martellava  in 
seno.  Tutto  il  corridoio  era  illuminato;  e  si 
vedevano  a  destra  e  a  sinistra  molte  porte.... 
Che  dire  a  Plum?...  Perchè  era  venuta  a  tro- 
varlo?... E  se  Plum  l'avesse  accolta  fredda- 
mente?... Si  mise  a  contare  le  porte:  una,  due, 
tre....  In  fin  dei  conti,  Plum  la  Cjonosceva  ap- 
pena! i 

Trasalì  udendo  ruscio  stridere. 

—  Venga,  signora!  —  disse  Tuffi ciale  me- 
dico,   avyicjna^dosi.    —    La    prego:    non    si 
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trattenga  troppo.  Conto  sulla  sua  bontà,  — 
soggiunse  con  un  sorriso,  —  perchè  non  pai 
faccia  punire. 

—  No,  no,  un  attimo.  Ha  la  mia  parola! 

—  Grazie:  io  l'attenderò  ai  piedi  della  scala, 
per  riaccompagnaTla! 

Miranda  gli  stese  la  mano  in  silenzio.  Poi 
entrò. 

—  Ah,  —  disse  giocondamentei  Plum,  che 
s'era  levato  a  sedere  sul  letto,  appoggiandosi 
ai  guanciali.  —  Cara  amica,  vi  aspettavo  ! 

Miranda,  al  lume  fioco  d'una  piccola  lucerna, 
vide  che  Plum  aveva  la  testa  e  le  mani  fa- 
sciate, e  avanzò  fino  al  letto,  senza  dir  parola. 
Sedette  macchinalmente  in  una  sedia  ch'era  lì 
presso,  e  guardò  intensamente  il  giovane,  sen- 
tendo che  le  sarebbe  stato  impossibile  parlare. 

—  Sono  ben  brutto,  con  questo  turbaxite  in 
capo?  —  riprese  Plujn.  —  Non  posso  nemmeno 
stringervi  le  mani....  Otto  giorni  di  cura Per- 
chè piangete?... 

—  Non  pensate  male  di  me?  —  chiese  infine 
Miranda. 

—  Che!  Vi  aspettavo.  La  vostra  visita  mi 
fa  bene!...  Ascolta:  ho  tutto  un  progetto,  — 
seguitò  poscia,  con  gli  occhi  lucidi  di  gioia 
e  di  piacere.  —  Dammi  un  bacio,  prima, 
molti  baci! 
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Miranda  si  alzò  e  chinò  il  buisto,  sentendosi 
afferrare  e  coprire  il  volto  e  la  bocca  e  gli 
occhi  di  mille  baci  piccoli  e  brucianti.  Ella 
sorrideva  a  occhi  chiusi. 

—  Ho  un  progetto,  —  riprese  il  giovane, 
quando  ella  fu  di  nuovo  seduta.  —  Appena" 
uscito  dairospedale,  chiiederò  una  licenza,  una 
grande  licenza  di  novanta  giorni:  mi  spetta. 
E  andremo  lontano,  tutti  e  due,  dove  vorrai, 
in  qualche  villa:  saremo  molto  felici....  Credi? 

—  Sì,  sì,  sì,  amore  !  —  disse  Miranda,  acca- 
rezzandogli la  fronte  fasciata. 

—  Intanto  verrai  qui  a  trovarmi,  tutti  i 
giorni.  1  '  ! 

—  Sì,  sì,  —  ripetè  Miranda.  —  Soffri  mol- 
to, ora? 

—  No,  nulla!  i  ?       ■ 

—  È   stata  una  cosa  terribile,   non  è  vero? 

—  No:  un  tumulto,  poche  sassate.... 

—  E  chi  ti  ha  ferito  così? 

—  Ah,  —  disse  Plum  ridendo.  —  Frignoc- 
cola!  ;  i  1      M  '    '    ' 

—  Chi  ?  —  domandò  Miranda,,  con  un  sorriso 
per  quel  nome  strano.  i 

—  Frignoccola,  il  signor  Frignoccola,  un  Ti- 
zio che  lanciava  sassi  come  una  catapulta.  Ma 
gli  sono  molto  grato,  dopo  tutto  !  Egli  mi  ha 
tolto  d'impaccio  :  volevo  venir  da  te,  dirti  che 
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tramavo,  che  ti  desideravo,  che  dovevi  esser 
mia,  e  non  sapeva  come  fare  ;  mi  sembrava  una 
coisa  difficile....  Fri^occola,  rompendomi  la  te- 
sta,  ci  ha  levati  d'impaccio  ambedue. 

—  Anch'io,  sai,  anch'io  tremavo  tutta  venen- 
do qua,  —  cominciò  Miranda..  —  Avevo  tanta 
paura  di  vederti  ferito;  e  poi  avevo  paura  che 
tu  mi  ricevessi  freddamente.... 

Plum  sorrise  e  si  sporse  per  baciarla  di 
nuovo.  ; 

—  Un  po'  di  pazienza,  —  egli  disse,  —  per 
otto  giorni  !  E  poi  tre  mesi,  ah  tre  mesi  che 
non  si  potranno  mai  raccontare!  No,  ti  giuro, 
—  soggiunse  con  un  lampo  di  malizia  nello 
sguardo,  —  ti  giuro  che  non  potremo  raccon- 
tare a  nessuno  ciò  che  a^vremo  fatto  in  quei 
tre  toesi!...  Ora  ascolta:  siamo  ragionevoli;  non 
vorrei  recar  danno  al  tenente  di  guardia. 

Miranda  si  alzò. 

—  È  una  sera  inquieta,  questa:  può  soprag- 
giungere da  un'ora;  all'altrai  qualcuno  che  pu- 
nisca  il  tenente  per  averti   lasciata  passare. 

—  Sì,  sì,  è  giusto  !  —  confermò  la  giovane. 
Si  chinò  a  un  gesto  di  Plum  e  l'abbracciò. 

—  Arrivederci  domani  I  —  ella  fece,  quando 
fu  al  limitare,  volgendosi.  —  Guarisci  presto, 
presto!...  Ho  tante  cose  da  dirti!  —  soggiunse 
quasi  sottovoce.  i  • 
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^^  iSTon  è  vero?  —  esclamò  Plum,  salutandola 
con  la  destra  fasciata.  —  Quante  cose  da  dirci, 
tutto  a  un  tratto!  Arrivederci,   Mir! 

Egli  la  guardò  intensainlento  con  gli  occhi 
pieni  di  desiderio,  mentr'ella  usciva;  poi  a  lun- 
go stette  ad  ascoltare  il  fruscio  della  gonna 
nel  corridoio;  infine  si  distèse^  chiuse  gli  oc- 
chi, si  sentì  felice  ;  e  addonnentandosi  a  poco 
a  poco,  rivide  il  ghigno  di  Frignoccola,  il  gio- 
vane livido  ritto  sul  carro,  l'anarchico  pro- 
nubo, che  gli  aveva  fatto  tanto  bene,  volendo 
fargli  tanto  male.  1 
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6.  Capranìca.  Donna  PamfiU. 

7.  Nombela.  La  carrozza  del  dia- 
volo. 

8-9.  Achard.  Giorgio  Boiiaspada. 
10.  Cliavette.  Quondam  Bricheti. 
11*  C'apranlca.  Maschere  Sante. 
12.  Petruecelli*    Il  sorbetto  della 

regina. 
ld-14.  CoUln».  La  leggpee  la  donna. 


15.  Prevo«t  (abate).  Manon  Lescaat. 
1W7.  Collins.  La  nuova  Maddalena. 

18.  Perceiral.  La  marchesa  di  Dou- 
hault, 

19.  IH iiirray.  Storie  di  ieri. 

20.  Fenillet.  Giulia  di  TrécoBur* 
22-23.  Coniti^.  La  povera  ©ieea. 

24.  Handieasi.   Giovanni  di  Thom- 

merav. 
26-!^.  €ài>ranlea«   La  conglui«  di 

Breeiefa. 
^  Bereesfo.  Povera  Giovanna! 
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29.   CxOiissales  (E.)«   La  principessa 

russa. 
30-31»  W©e^,   (Miss    Henrjjc    Lady 

IsabeL 
82-33,  €api*S3sl<3«i.  Fra.  Pacla  &.'arpi. 
84«  ^alse-ria-j^.e  II  processo  Lerouge. 
35.  l>sii£iais  (%Uo)o  Teresa» 
36 •  PepcevM»  10,000  fr.  di  mancia. 
S8-89,  SsMid  (Giorgio).  Consuelo. 

40.  Ahiì>ut.  Maddalena. 

41.  tk>liiMS.  Marito  e  moglie. 
45-46.  J*Msaies.  L'Ugonotto, 

47*  li^israeli.  Airoy,  ossia  II  Libe- 
ratore. 
48.  l>i<52seias.  Tempi  difficili. 

50.  Sa^dl.  Flamaranda. 

51.  ^aiid.  I  due  fratelli. 

52.  Biaeìw-s  (figlio).    Avventure    di 
quattro  donne. 

53-54.    Capa'afiaica,   Giovanni    delle 
Bande  Nere. 

55,  MMiJoeSi  (Miss).  John  Halifax. 

56,  Fewiiiet.    Matrimonio  nell'alta 
società. 

60.  Bettoli.  Il  processo  Duranti. 

61.  Ucliard.  Mio  zio  Barbassù. 
62-63.  Bfìis^otoey.  La  veochiiiia  del 

signor  Lecooq. 

64.  Cacciaiii^a.  Il  bacio  deUa  con- 
tessa Savina. 

65-66.  2Sola.  L'assommoir. 

67.  Clierbulieas.  Miss  Rovel. 

68-70.  Biclkens.   La  piccola  Dorrit. 

71.  Borys.  Il  bell'Orlando. 

72.  Borys.  Il  club  degli  impiccati. 
73-74.  GabOB*ìais.  La  vita  infernale. 
76.  Clia vette.  La  stanza  del  delitto. 

76.  CSierbuliez.   Avventure   di   L. 
Bolski. 

77.  Bettoli.  Favorita  del   duca  di 
Psirma 

79.  €iieri>uliez.  Samuele  Brohl  et  C. 
81.  Zola.  Una  pagina  d'amore. 

83.  MoMtépie.  La  Veggente. 

84.  Moutépiiia.  H  Condannato. 

85.  Moutépin.  L'agenzia  Rodili  e. 

86.  lKouté9»iu.  L'ereditiera. 

87.  %ola.  Il  ventre  di  Parigi. 

88.  Zola.  Nantas,  ed  altri  racconti. 

89.  Zola,  n  fallo  dell'abate  Mouret. 

90.  Zola.  La  conquista  di  Flassans. 
91-92.  Caprauiea.   La  contessa  di 

Melzo. 

93.  Baudet.  I  re  in  esilio. 

94.  Zola.  Teresa  Raquin. 

95.  Zola.  La  fortuna  dei  Rongon. 

96.  ITates.  La  bandiera  gialla^ 

98.  Zola.  Racconti  a  Ninetta. 

99.  Wernei*.  Un  eroe  della  penna. 
00.  Bandet.  Ditta  Fromont  e  Risler. 
0l-2.Oueri*azasi.  L'assedio  ài  Firenze. 


104.  Sola.  S.  E.  Eugenio  Rougosì. 

105.  ^®la.  La  Caecagna  (La  OuL'ée), 
106-7.  Moiièì'®.  Commedie  scelte. 

108.  Ileipit.  Il  figlio  di  Goralia, 

109.  Flmiit>ea*É9  La  signora  Bovary, 

110.  Wa^SieMlaM^eiio  Per  vii  denaro* 
I12o  Baudet.  Novelle  del  lunedi. 
113.  Claavette.  In  cerca  d'un  perchè. 

115.  Sei*ra-Crreci.  La  fidanzata  di  Pa- 
lermo. 

116.  Baudet.  Numa  Roumestan. 

117.  Verane.  Avventure  del  cap.  Hat- 
teras. 

118.  Zola.  Nuove  storielle  a  Ninetta. 

119.  Clierbuìiezs.  L'idea  di   Gianni 
Testaroli. 

120.  Bi  Ooncourt.  Maria  Antonietta. 
121-22.  Azeg^llo.  Niccolò  de'  Lapi. 
123-24.  Zola.  Quel  che  bolle  in  pento],'. 
125-27.  Oaboriao.  Il  signor  Lecoq. 

128.  VejTiae.  Dalla  terra  alla  luna,  e 
Intorno  alla  luna. 

129.  Perceval.  H  signor  Sindaco. 

130.  Obnet.  H  padrone  delle  ferriere. 

131.  Verne.  Ventimila  leghe  sotto  i 
mari. 

132-33.  Collius.  Le  vesti  nere. 
134-135.  Verno.  I  figli  del  capitano 

Grant,  e  La  città  galleggiante. 
136.  Texier.  Memorie  di  Ceherentoia. 

139.  Baudet.  L'Evangelista. 

140.  Jarro.    L'assassinio  del  vicolo 
della  Luna. 

141.  Jarro.  Il  processo  Bartelloni. 
142-43.   Mordaci.   Il   vero   pi^ese   dei 

Miliardi. 

144.  ^albo.  Novelle. 

145.  OliiBet.  La  contessa  Sara. 
148.  Clsiretia,  H  Milione. 

149  60.  Oiiers'aaBaBl.  Veronica  Cybo.  — 

La  battaglia  di  Benevento. 
151.  Bettoli.  Giacomo  Locampo. 
152-53.  SaccbetiH.  Entusiasmi. 
154-f;6.  Ouidk.  In  Maremma. 
157.  aaiévy.  L  abate  Constantin. 
158-61.  Capransca.  Papa  Sisto. 

162.  Feuillet.  La  vedova, 

163.  Ciaboriau.  11  misfatto  d'Orci  vai. 
164-66.  Moaatépiu.  Il  ventriloquo. 

168.  Verga.  Tigre  reale.  ^ 

169.  Mounier.  Novelle  napoletane. 

170.  Zaecone.  L'onore  di  Diana. 

171.  Obnet.  Sergio  Panine. 

172.  Tur^benieff.  Racconti  russi. 

173.  €berbnllea.  Fattoria  della  Cor- 
nacchia. 

175.  Claretie.  S.  E.  il  Ministro. 
176-77.  Montépìn.  La  bastarda. 
178.  Verne.  Novelle  fantastiche. 
179^.  AFfiioold.  Giovanni  senza  nome. 
181-82.  Zola.  I  misteri  di  Marsiglia. 
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183.  affootc^pin.I  deli  l.tideirebbrezza. 

184.  Mont^'piii.  I  delitti  del  giuoco. 

185.  MoaitC'pìn.  PJspiazione. 

ls6.  Féval.  La  regina  delle  spade. 

187.  I^abaelier.  La  scrif.ta  di  sangue. 

188.  Conway.  Resus'^ita^a. 
1S9.  Clarctie.  La  casa  vuota. 

lyO.  MontépUi,  La  ca-inn,  dei  Lilla. 
192.  Lindau.  Roberfo  Ashtoii. 
Ì93.  Montr^pìn.  Donna  rovina. 
194-95.  Pradelo  II  compagno  di  catena. 
1^6-97.  Collimi^.  No. 

198.  Mary.  Notti  di  fuoco. 

199.  €laretie.  Miss  Laura  la  Salta- 
triee, 

eoo.  €oiiway.  Il  segreto  della  neve, 
',  (il.  Jarr«.  La  figlia  deiraria, 
',  ^)2.  iSandeau.  M.lla  della  Seiglière. 
L'Uo.  Afi'cliBa«ti.  Il  lascito  del  comu- 
nardo. 
IM-ò.  Moutéplii.  S.  M.  il  Denaro. 
1:06  7.  Jarro.  Apparenze. 
'^08.  Gatooriawe  La  cartella  113. 
20910.  Montépiii.  La  morta  viva. 

211.  Obnet.  Lisa  Flenron. 

212.  Bour^et.  Un  delitto  d'amore. 

213.  Busna^Ii  e  <Ji!^al>rillat.  La  fi- 
glia del  signor  Lecocq. 

214-15.  Motttépiii.  Il  segreto   della 

contessa. 
217.  Bois^obey.  Il  giido  del  sangue. 
219-21.  Mofiitépiss.  L'impiccato. 

222.  Arnosild.  Zaira. 

223.  Arnould.  Passioni  funeste. 

224.  «"«nway.  Un  segre'o  di  famiglia. 

225.  Mareotti.  Il  conte  Lucio. 

226.  Pctrsiccelli.  Il  Re  prega. 

227.  Bour^et.  An  Irea  Cornèlis. 
228-29.  T©lst«>i.  Anna  Karenìj-.c. 
230-31.  €oiiiway.  Novelle. 

232-33.   llontépin.    L'  ammaliatrice 

bionda. 
284.  Verg-a.  H  marito  d'Elena. 

235,  Bourssrct.  Enimma  crudele, 

236,  ArooMlde  La  rivincita   di  Olo- 
doveo. 

237-  B©f§g-©bej,  I  due  ■berretti  vardi, 

2S8o  Tlieisriet."  Elena. 

*^9.  MOMt'épisi,  L'aiURnre  del  marito. 

240.  Arnonlci.  La  Brasiliana. 

241.  BostojewsIsÉ.  D.d  sepolci«o  de' 
vivi. 

242.  Clia vette.  Un  notaio  in  fuga. 

243.  BraddoM  (Miss).  Le  fila  del  de- 
stino, 

244.  Oiiida.  Affreschi. 

245.  Pf*FC«*va!,  Le  vivacità  di  Carmen. 

247.  CapraMÌea.  Maria  Dolores. 

248.  Jarro.  La  polizia  del  diavolo. 

249.  Collias.  Il  cattivo  genio. 
'_50.  .Farro.  La  vita  capricciosa. 


251.  Moiilépìi^i,  E  marchese  d'Kspin- 
ohal. 

252.  Bonr^et.  Menzogne. 

253.  Cordelia.  Vita  ind'oa. 

254-55.  i?ioosevelt. La  regina  delrame. 
25';.  Motitépiu.  Un  fiore  all'incanto. 

257,  Galli'ita.  Gli  occhi  dd  cuore. 

258.  Jarro.  L'istrione. 

259-60.  ^^ittretie.  La  commedian'p. 

261.  Veriae.  Il  giro  del  mondo  in  80 
giorni. 

262.  l>'Aste.  Mercede. 

263-64.  .WaS«t.  Il  do'tor  Clamìio. 
26ó.  Bouvier.  Mìj  damigella  Olijnpia. 
266-67.  €la rette.  I  ]\1  escardini. 
268.  l>elpit.  Tere^ina. 

270.  MoBitépin.  Il  compare  Lorcux. 

271.  Saaft^l.  Mauprat. 

272.  Maizeroy.  Piccola  regina. 

274,  Oraradi   (Orazio».   Macchiette   e 
Novelle. 

275,  Boisgobey.L'orologiodiEosina. 

276,  We]!?»©!».  San  Michele. 

277,  Montépin.  1/ ultimo  dei  Cour- 
tenay. 

278,  TureSKiialesaTc  Fumo. 
279-80.  KÌcSieboiar^jT.  L'idiota. 

281.  Ri€liebo tarsi:.  Redenzione. 

282.  Poiit-.Iest.  Le  colpe  di  nn  angolo. 

283.  Montépin.  Una  passione, 

284.  Jarro.  La  duches.^^a  di  Naia. 

285.  Bourget.  L'irreparabile. 

286.  Theìurìet.  Un'ondina  ;    Claudio 
Blouet. 

2S7,  Gaboriau.  Amori  d'  un'  avvele- 

natrice. 
288-90.  Bostojewf^ii!.  D  delitto  e  il 

castigo. 
291.  I>uiiias  (figlio).  Li  sign^Ta  dalle 

perle. 
292-93.  GoozaIes(E.),  Le  dae  favorite. 

294.  Belpit.  E  padre  di  Ivlarziale. 

295.  Méry.  Un  delitto  ignorato. 

296.  «Soosalea  (E-).  Yen'ìicatf>ve  del 
marito. 

297.  .Barrili.  Come  nn  50p:n0r 
299,  Barrili.  L'olmo  e  l'edera.- 
300-1.  Barr.tli.  Cuor  di  .ferro  e  <5uop 

d'oro. 

302.  Beylbaiit.  H  bandito  del  Taro. 

303.  Montépin.  I  fanti  di  cuori. 

304.  SSola.  Il  voto  d'una  morta. 

305.  Hoiissaye.  Diane  e  Veneri. 
806.  Moifitépin.  Due  amiche  di  St.- 

Denis. 

307.  Ol^a  (Princ).  Vita   galante  in 
Russia. 

308.  liindau.  Ragazze  povere. 

309.  Boceardi.  Morgana. 

310.  Biclieboiir^.  40,000  franchi  di 
dote. 
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oli.   Maixpassarat.  Forte  come  la 

morte, 
812.  Boceardi.  Ebbrezza  mortale. 
313-14.    Ooo&alei»    (E.).    La   strega 
d'amore. 

315.  l>«lpit.  Appassionatamente. 

316.  Junghans.  La  fanciulla  ameri- 
cana. 

817.  Claretie.  La  fuggitiva. 

818.  Friedmann.  Due  matrimoni!. 

819.  Aaseglio.  Ettore  Fieramosca. 
322.  €larefi€.  Michele  Bei-thier. 
824.  Bellam.y.  Nell'anno  2000. 

325.  Bour^et.  H  discepolo. 

326.  Coltili N.  L'eredità  di  Caino. 

327.  Tol»toi.  La  sanata  a  Kxeatzer. 

328.  Rod.  Il  senso  della  vita. 

329.  Boi»grobey.  L'avvelenatore. 
830.  Feuillet..  Il  signor  di  Camors. 
381.  Pout-Jewt.  L'eredità  di  Satana. 
882.  Barrili.  La  confessione  di  Fra 

Gualberto. 
833-34.  Zola.  Il  Denaro. 
335.  Bostofewski.  Povera  gente. 
338-41.  ToL^ioi.  La  Guerra  e  la  Pace. 
842.  Barrili.  Castel  Gavone. 
^M3.  Erckiuann-Cliatriaii.  L'amico 

Fritz. 

344.  Aruould.  La  bella  nantese. 

345.  Foiko.  Lontani. 

847.  B^'addoii  (Miss).  Per  la  fama. 
34^!^.  Weruer.  Il  fiore  della  felicità. 

349.  Mar  eotti.  I   dragoni  di  Savoia. 

350.  ( 'aeciani^a.  Il  dolce  far  niente. 

351.  Barrili.  H  tesoro  di  Golconda. 

853.  Barrili.  L'XI  comandamento. 

854.  Wood  (Miss).  Nel  Labirinto. 
355.  MartLni.  Peccato  e  penitenza. 

856.  i:rekinaiiiì*€tiatriafi.    £  Ran- 
tzaa. 

857.  Ohiiet.  I>f-bifo  d'odio. 
358.  Barrili.  Santa  Ce.Uia. 

359-60.    I>e   Amiei.s.   Romanzo  d'un 

maestro. 
861    Maixeroy.  L'adorata. 
362  -63.  Zola.  La  Terra. 
364  .  Barrili.    1  Biancospino. 
867.  Barrili.  Capitan  Dodero. 
868-69.  Zola.  La  Guerra  (la  Débàcle). 
870.   Richter.  Dopo  la  vittoria  del 

socialismo. 

371.  I^ois^obey.  La  canaglia  di  Pa- 
rigi. 

372.  Mercede^;.  Marcello  d'Agliano, 

373.  Malot.  Il  luogotenente  Bonnet. 

374.  Carboni.  Cristoforo  Colombo  nel 
teatro. 

876.  «ré ville.  Clairefontaine. 

876.   Zena  (Remigio).  La  bocca  del 

lupo. 
377.  Mary.  La  famiglia  Danglard. 


378.  Caeclani^a.  Brava  gente. 

379.  OrévUle.  Nania. 

380.  Riebet  (Carlo).  Fra  cent'anni, 
1:^1.  Cacciani^a.  La  famiglia  Boni* 

fazlo. 
382.  Suderiiiaun.  La  fata  del  dolore. 
385.  »liake$»peare.  Falstaff. 
386-87.  Zola.  Germinai. 

388.  Claretie.  Troppo  bello  !  (Payjoli), 

389.  Claretie.  Il  9  termidoro. 

390.  Weruer.  Fiamme. 

391-92.  Barrili.  I  Rossi  e  i  Neri. 

393.  4Giualdo.  Decadenza. 

394.  Braddon  (Miss).  Verrà  il  giorno, 
395-96.  Mario.  Vita  di  Garibaldi. 

397.  Bettoli.  La  nipote  di  don  Gre- 
gorio. 

398.  Montépin.  L'avventuriero. 
399-400.  Aruoirld.  La  figlia  del  giu- 
dice d'istru-iione. 

401.  Barrili.  Semiramide. 

402.  Barrili.  la  donna  di  picche. 

403.  Malot.  Un  buon  affare. 

404-5.  Braddon.  La  zampa  del  dia 
volo. 

406.  Rider  Hagr^ard.  Jess. 

407.  Claretie.  Maddalena  Bertin. 

408.  Cordelia.  Casa  altrui. 

409.  Bol«««-obey.  La  casa  maledetta 

410.  Corelli  (Maria).  Ven ietta. 

414.  Suderuiaiin.  D  Ponte  del  Gatto. 

415.  'l'olstoi.  Ultime  novelle.  Piaceri 
viziosi. 

416.  Fava.  La  discesa  di  Annibale. 

417.  Oualdo.  Un  matrimonio  eccen- 
trioo. 

418-20.  Capranica.  Re  Manfredi. 

421,  Cacciani  ira.   H  roccolo  di  San» 
t'Alipio. 

422.  Savajse.  Dna  moglie  d'occasione. 
4'24.  2,0 la.  D  dotror  Pascal. 

425.  4.»oiicoiirt.  La  Faastin. 

426.  Weraier.  Reietto  e  redento. 
427-28.     aois^obey.   Il  delitto    del- 
l'Opera. 

429.      al,,  tzia  (Principe),  n  Rublo. 

4M«'-r.l.  35oIa.  Vita  d'ari ista. 

4^)2.  Olinet.  n  diritto  dei  figli. 

483.  25ola.  n  Segno. 

4H4.  Ore  vili  e.  Maritiamo  la  figlia. 

4->p.  Iloti  vier.  fi  signor  Trumeau. 

436-37.  Ansoaild.  Zoe. 

438.  CasteiaiMOvo.  Reminiscenze. 

440-41.  Mèro  uvei.  Priva  di  nome. 

44-2.  Jarro.  La  Principessa. 

443.  Falcoaer.  Mademoiselle  Ixe. 

444.  Malot.  Milioni  e  vergogne. 
415.  Weraer.  Via  aperta. 
446-47.  I>e  Asmeis.  (ili  Amici. 
448.  Tol^^toi.  I  cosacchi. 
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449.  De  IiolUs.  Vita  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

450.  olinet.  Vecchi  rancori. 
461.  Botto.  Storielle  vane. 

452.  Ooucourt.  Carina. 

453.  Alt.  0  uccidere  o  morire. 

454.  Graudi.  Destino. 
.455.  Saccone.  Bianchina. 

456.  BarrUi.  Val  d'Olivi. 

457.  Meyer.  Giorgio  Jenatsch. 

458.  Tolstoi.  Padrone  e  servitore 
459-60.  Barrili.  La  Montanara. 

461.  Vassallo.  La  signora  Cagliostro. 

462.  Castelnuovo.  L'on.  Paolo  Leon- 
forte. 

463-64.  lUcliebourgr,  Innamorate  di 

Parigi. 
465.  ]»l3«upassaiit.  Bel- Ami. 
466-67.  Bersezio.  Aristocrazia. 

468.  Werner.  Vinata. 

469.  Stepniak.  La  Russia  sotterranea. 

470.  Galytzin. (Principe).  Senz'airorp. 

471.  Castelnuovo.  Prima  di  pari  ire 

473.  Rofl.  Vita  di  I\Iichele  Teissier. 

474.  Werner.  Catene  infrante. 

475.  Cordelia.  Il  mio  delitto. 

476.  Arnould.  Un  punto  nsro. 

477.  Aruould.  Un  genero. 

478.  Caceiaul^a.  Villa  Ortensia. 
479-80.  Massari.  Vita  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

482.  Olinet.   La   signora   vestita   di 
grigio. 

483.  Rod.  Seconda  vita   di   Michele 
Teissier. 

484.  Olinet.  L'indomani  degli  amori. 

485.  Iiacronia.  La  Modella;  Formosa. 

486.  Cordella.  Per  vendetta. 

487.  Galytzin  (Principe).  Il  contagio. 

488.  Oa^telauovo.  In  balia  del  vento. 

489.  B^^rrili.  Rosa  di  Gerico. 

490.  Arnould.  La  bella  Giulia. 

491.  Barrili.  La  direna. 

492.  Ebers.  Homo  sum. 

493.  Maupa«$saaat.  Una  \ita. 
494-95.  Méroiivel.  Febbre  d'oro. 
496.  «>se  Castro.  Principio  di  secolo. 
498-99.  Méroijvel.  L'Inl'erno  di  Parigi. 
5(X).  Aruould.  La  ve ''gin  e  vedova. 
fOl.  Werner.  Verso  P  aitar  e. 

502.  Boccardi.  Il  pecca' o  di  Loreta. 

503.  Werner.  Buona  fortuna! 

504.  Rovetni.  Il  processo  Montegii. 
505-6.  Werner.  Fata  Morgana. 
507.  Galdós.  Donna  Perfetta. 

509.  Werner-  A  caro  prezzo. 
510-11.  Suttiser  (Berta  de).  Abbasso 

le  armi. 
512.  Maupas^aiìt.  Racconti  enovelle. 
.nl3.  Berttiet.  La  tabacca  a. 
514.  Ma?8|>as«jant.  Casa  Tellier. 


515.  HAlévy.  Grillina  (Criquette). 
616.      astelnuovo.  Filippo  Bussini, 
juniore. 

517.  Orianl.  La  disfatta. 

518.  Ferru^^fia.  Il  fascino. 

519-20.  Manetty.  Il  tradimento  del 
Capitano. 

521.  Barrili.  Galatea. 

522.  Hider  If a^fg-ard.  Beatrice. 
523-24.  Crawford  (F.  M.).  Saracinesca. 

525.  Mérouvel.  (C).  L'amante  del 
ministro. 

526.  Placeì.  (C.).  Mondo  mondano. 

527.  Mar(jr«?eritte  (P.).  La  tormenta. 

528.  Werjuer.  Messairgieri  di  prima- 
vera. 

529.  Bulwer.  La  r.-zza  futura. 

530.  Bois^-obey.  Albergo  nobile  Rosa. 

531.  Zola.  Maddalena  Ferat. 
f>32.  Ro vetta.  Novelle. 

583.  Montépin.  Il  sei>Teto  del  Titano. 

534-35.  Zola,  le  sue  Lettere  ed  Arti- 
coli e  il  suo  processo  per  1  affare 
Dreyfus. 

536.  Mèro  uvei.  La  signora  ]\rarchesa. 

537.  Arnould <  Dieci  milioni  di  eredità. 

538.  Arnould.  La  liglia  del  pazzo. 

539.  mérouvel.  La  figlioccia  della  du- 
chessa. 

540.  Boberts.  H  se»Teto  di-lla  mar- 
chesa. 

541.  «^bnet.  Il  curato  di  Favicres. 

542.  Tasisallo.  Guerra  in  tempo  di 
bagni. 

543-44.  Mérouvel.  Vedova  r-ai  100  mi- 
lioni. 

545.  Terga.  Ricordi  del  capitano 
d' Arcp 

546.  Berllìet.  Il  delitto  di Pierjefitte 
647.    Cìàmpoli.    n    barone    di    San 

Gioi'gio. 

548.  Malut.  Paolina. 

549.  <]}réviìle.  Amore  che  uccide. 
550-52.   Ni  evo  (Ippolito).  Le   confes- 
sioni di  un  ottuagenario. 

553. Boìto. Senso, nuove storiell?^  vane. 

554.  Werner.  La  fata  delle  Alpi. 

555.  Castelar.  Storia  di  un  cuore. 
656.  Waclienlau«en.  L'inesorabile. 
557.  Conway.  Vivo  o  morto. 
558-59.  Crawford.  Sa,nt*Qario. 

560.  AlfeertiiKasi.  Ora  e  sempre. 

561.  Moeller.  Oro  e  onore. 

562.  J&kaì.  Amato  fino  al  patibolo. 

563.  Fleres.  L'anello. 

564-65.  Slider  Hag^g-ard.  Popolo  della 

nebbia. 
666.  I  oti  (Pierre).  Mio  fratello  Ivo. 
567.  I>e  Roberto  (F.).   Una  pagina 

della  storia  dell'amore. 
568-69.  Bolsg-obey.  Cuor  leggero. 
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570.  Sludenuann*  Fratelli  e  sorelle. 

571.  Pratesi.  Le  Pei-fldie  del  Caso. 

572.  Bois^obey.  Maria. 

573.  Wagner.  Sotto  la  bandiera  dei 
boeri. 

574.  Be  Amìeis.  Ricordi  di  Parigi. 

575.  Krasxewsìsi.  Sulla  Sprea, 
576-77.  Crawford.  Don  Orsino. 

578.  Mascotti.  D  Montenegro  e  le  sue 
donne. 

579.  iSlenkiewiez  (E).  Quo  vadis? 

580.  TorsTtienieif  <!.).  Una  nidiata  di 
Gentiluomini. 

581.  Tfijesiriet  (A.).  Amor  d'autunno. 

582.  Mérouvel  (C.)   Teresa  Valignat. 

583.  Oréville  (E.).  lì  voto  di  Nadia. 
684.  Botivìep  (A.).  Discordia  coniu- 
gale. 

585.  ^Bmet  (G.).  Gaudenti  (Gens  de  la 
Noce). 

586.  Mérouvel  (C).  Un  segreto  ter- 
ribile. 

587-88.  Crawford.  Corleone. 

589-90.  Nordaw.  Battaglia  diParassifci. 

591.  Crì.oipolti.  Un  dueUo. 

592.  Bois^obey.  Segreto  della  came- 

593.  «réViMe«  Nikanor. 

594.  Bowtlsby.  Il  dottor  Mkola. 

595.  Barrili.  Le  duo  Beatrici. 

596.  Barrili.  Terra  Vergine. 

597.  Barrili»  I  Figli  del  Cielo. 

598.  Barrili.  Fior  d'Oro. 

599.  Barrili.  Raggio  di  Dio. 

600.  Mary.  L'amante  del  Banchiere. 
601-2.  BosiojewsM.  I  fratelli  Kara- 

mazoff. 

603.  Boggrero.  Le  ombre  del  passato. 

604.  Bourget.  Il  Fantasma. 

605.  Balzae.  Memorie  di  due  giovani 
spose. 

606-7.    Bider-Ma^^ard.    Giovanna 

Haste. 
608.  Ossip  ISeliiiMii*  Ali  spezzate. 
609-10.    Crawford     (Marion).    Paolo 

Patoff. 

611.  Prévost  (Marcello).  Coppia  felice. 

612.  Cl^retie  (Giulio).  Noris. 
613-14.  Sradermaeii.  L'Isola  dell'Ami- 

cizia. 

615.  Baì«ac   Le  piccole  miserie  della 
vita  coniugale. 

616.  B<&isar»bey  (F.De.).  La  decapitata. 

617.  Be  Robert©  (F.).  L'illusione 

618.  Bella  guercia  (G.).  Il  risveglio. 

619.  Cowperos  (L.).  Maestà. 

620.  JPrévost  (M  ).  Lettere  di  donne. 

621.  Prévost  (M.),  D  giardino  segreto. 

622.  Aibertazzi  (A.).  Novelle  umori- 
stiche. 

623.  Castelnaovo  (E.).  Natalia. 


624.  Tolstoi  (L.).  Che  cosa  è  l'Arte 'f 

625.  Frévost  (M.).  L'autunno    d'uns 
donna. 

626.  Grandi  (0.).  Silvano. 

627.  Borsa.  Verso  il  sole  di  Mezza-- 
notte. 

628-30.  Sieia&iewicz  (E.).  I  Crociati. 

631.  Prèsosi  (M.).  Nuove  lettere  di 
Donne. 

632.  Oréville  (E.).  Perduta. 

633.  SieuMewicx  (E.).  Per  il  pane. 

634.  Brouglitoai    (Rhoda).    Addio, 
amore. 

635.  Tor^henieìf.  Terre  vergini. 

636.  1^  euillet;  (Ottavio).  Storia  di  Si- 
billa. 

637.  Pré¥Ost  (M.).  Ultime  lettere  di 
donne. 

638.  Arnoald.  Il  castello  della  Croix- 
Pater 

639-40.  Bostojewsky  (F.).  L'Idiota. 
641-42.  Fleming  (A.).  Un  matrimonio 
strano. 

643.  CoMperws  (L  ).  Pace  universale. 

644.  Oorlsi  (M,).  La  vita  è  una  scioc- 
chezza I 

645.  Werner  (E.)  Caccia  Grossa. 

646.  Cordelia.  Catene. 

647.  Gorkì  (M.).  I  coniugi  Orlow. 
648   Savasre  (R.  H.).  Alla  conquista 

d'una  sposa. 

649.  Boceardi  (A.).  L'Irredenta. 

650.  BB.rrili.  Diamante  nero. 

651.  Lisidner.  La  marchesa  Irene. 

652.  ]B«lzac.  Papà  Goriot. 

653.  Fseiral  (S.).  Una  gran  dama. 

654.  Keraoll©  (E.  De).  Nella  monta- 
gna nera. 

655.  Mauìir  (Guglielmo).    La   Dama 
Piumata. 

656.  Cordelia.  L'incomprensibile. 

657.  Ttieiiriet  (A  ).  Un  sacrifìcio  d'a- 
more. 

658.  Constant  (B.).  Adolfo. 

659.  Fraiìce.  Il  delitto  di  Silvestro 
Bonnard. 

660.  Bod  (E.).  Lo  zio  d'America. 

661.  S^^arrar  (F.  G,}.  Tenebre  ed  albori. 
662-63.  l>icS£ens  (C).  B  Circolo  Pick- 

wiok. 

664.  d^raiadi  (0.).  La  Nube. 

665.  Benco  (Silvio).  Laiiamma  fredda. 

666.  Werner  (E.).  Rune. 
667-68.  Bronte  (C).  Jane  Eyre. 

669.  Scopoli-Biasi.  L'erede  dei  Yil- 
lamari. 

670.  Be  I-ys  (G.).  Duplice  mistero. 

671.  Conan  Boyle  (A.).  Il  dramma 
di  Pondichery-Lodge. 

672.  Tolstoi  (L.).  La  vera  \iia. 

673.  France  (Anatole).  Taide. 
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874.  Tolstoi  (Alessio).  iTan  11  Terribile. 
675.  liitin^ton  Pyke,  Il  viae:g:iafore 

misterioso.  -  JMInlock  (Missì.  Zio  e 

Nipote. 
«78.  Twlstoi  (Leone).  Memorie. 
fi77.  '<J*eriMH  H^mma).  Caino  o   Abele. 
878.  itioai^épin  (5?  ).  L'avvelenatore. 

679.  SieiiMewicz  lE.).  Invano 

680.  J^^isiijre.  Dopo  la  vittoria. 
681-82.  MerenlabawsUy  (D.).  La  Morte 

degli  Del. 

683.  uSasnarow  (G.).  Tn  cerca  di  una 
sposa 

684.  f>e  Alarceli  (A .).  L'altimo amore. 

685.  V alerà  (Don  Juan).  Le  illusioni 
del  dottor  Faustino. 

686.  I>ros  (G.).  Attorno  a  una  sorbente. 

687.  Panasinl  ^Alfredo).  Piccole  Storie 
del  Mondo  Grande 

688.  Eck Stein  (E.).  Cuor  di  madre,  - 
ISeSmibin  (0.),  Un  cuore  stanco. 

689.  Boy-Ed  (Ida).  Serti  di  spine. 

690.  Vergra  (G.).  Don  Candeloro  e  C. 

691.  Barrili  (A.  G.).  H  ritratto  del 
diavolo. 

692.  Pont".¥est  (R.  de) .  Un  nobile  sa- 
crificio. 

693.  Barrili  ^A.  G.V  Arrigo  il  Savio. 
694-95.  Tol»toi  (Leone).  Resurrezione. 

696.  Butti  (E.  A.ì.  L'Automa, 

697.  Rod  (E.).  Tazlana  Leilof.  -  Ercb- 
niaiiii-Ctiatrian.  La  casa  del 
guardaboschi. 

698.  Braddon  (Miss  E.).  Una  vita,  un 
amore. 

699.  Savag^e  (R.  E.).  Una  sirena  ame- 
ricana. 

700.  Barrili  (A.  G.).  Lasii^ora  Autari. 

701.  Balxac  (0.)  Eugronia  Grandet. 
702-3.  Hall  €aine.  Il  Figrliuol  Prodigo. 
704.  ^ebubin  (Ossip).   Gloria  Vienisi 
705-6.  Claretie  (G.).  Il  bel  Solignac. 

707.  Marsneritte.  (P  e  V.).  D  Prisma. 

708.  Pernice vsbi  < Nicola).  Che  fare? 
709  Ballili  (A.  G.).  Uomini  e  bestie. 

710.  MMogerford.  Dalle  tenebre  alla 
luce. 

711.  Qraf  (Arturo).  D  riscatto. 
712-13,  Braddon  t^fiss  E,).  Asfodelo. 

714.  BarriU  (A.  G.).  D  Danfino. 

715.  iSteveosoii  (R.  L.).  Rapito. 

716.  Byr  (R.),  La  legge  del  taglione. 
717-18.  UTordau  ^Max).  Morganatico. 

720.  Fere»  0aM<$«i.  Marianela  :  Tra- 
falgar. 

721.  Hewlett  (M.).  Gli  amanti  della 
foresta. 

722.  Arnofild  e  Foiarnier.  Il  figlio 
dello  Czar. 

723.  Verga  (G.).  Eros. 

724.  Sartorio  (G.  A.).  Rom»  Oarrua 
Navalia. 


725.  Versra  ((r.).  Per  l'^  vie. 

7^,  A^-fionld  e  ^OMmier.  T/A'*f^  '^ 
del  trono. 

727-28.  f>ickenN  (C).  Gran  MsT)eranz«^ 

729.  Balzac  ^O.ì.  Cesare  Birottò. 

7:^.  KviNso  (F.ì.  Meraorip.  di  un  ladro 

7?n.  Waiipa«»«iant.  TI  nostro  cuore 

782.  Tanfani.  D  paese  delle  strava- 
ganze. 

788.  Belot  (A.).  Due  donne. 

78i.  Coiilevain  CP,  dei.  Su  la  fra<?'.^ . 

7.35.  Pras-a  fM.).  La  biondina. 

73R,  KcUsteàii  (E.).  I  Clandii. 

737.  Balseac  (0.).  Pierina;  U  curato  di 
Tours. 

7.88.  Balzac  (0.).  Casa  di  scariole. 

789-40.  i>ickeii«i  (C,.).  Memorie  di  T^v 
vide  Oopiì'^T'fleld. 

741.  Rasiso  CFX  Ti  destino  del  Re. 

742.  ^e  Amicis.  La  Vita  ^^ilita,rA 
748.  TurarheniefrfL).  Padri  e  fiorii. 

744.  Baly.ac  (0.).  T-a  CTxarina  Betta. 

745.  Baly.ac  (O.).  D  cnsrino  Vctm 

746.  Hervieii  (P.).  L'Alpe  omicida. 

747.  Beyerlein  (I.).  Ti  Cavaliere  di 
CbamDly. 

748-750.  TWereslilcowsky.  La  Resur- 
rezione degli  Dei. 

751.  Barrili  (A.  G.).  I^a  Notte  del 
Commendatore. 

752.  Barrili  (A.  G.).  D  merlo  bianco. 

753.  Barrili  (A.  G.).  Casa  Polidorf. 

754.  Barrili  (A.  G.).  Monsò  Tome. 

755.  Barrili  (A.  G.ì.  La  nastellarìR. 

756.  Barrili.  L'anello  di  SalomOTie. 

757.  Braddoii.  Un  sean'eto  fatale, 
758-59.  Balsac  (0,).  Dlnaioni  perdTite. 

760.  I^érard  (A.).  Cypris.  Marcella. 

761.  «Tecow  (A.).  Racconti  Russi. 

762.  Steven^«<>¥i  (R.  L.).  La  strana  av- 
ventura del  dottor  .Tekyll. 

768.  I>ro«  (G.).  Marito,  moglie  e  bebé. 

764.  Barrili  (A.G.),  Il  prato  maledetto. 

765.  Korolenko  (W.).  TI  sogno  di 
Makar. 

766.  Barrili  (A.  G.).  La  bella  Graziana 

767.  Barola  (Pio).  La  scuola  dei  furbi. 

768.  Barrili  (A.G.^.  Un  giudizio  di  Dio. 

769.  «onconrt  (Rd.de).  Suor  Filomena 

770.  if  ^riwiée  (Prospero).  La  Contessa 
di  Turgis. 

771.  Balzac  (0).  Splendori  e  miserie 
delle  cortigiane. 

772.  Barrili.  La  spada  di  fuoco. 

773.  Ooethe.  L©  affinità  elettive. 

774.  l>e  Marchi.  Redivivo. 

775.  Oerstàiclser.  Casa  d*angolo. 
776-77.  Pirandello  (L.).  n^fa  Mattia 

Pascal. 
778.  illìccoli.  Ufflolali,  sott' ufficiali, 
f        caporali  e  soldati. 
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a  una  Lira  il  volume 


762.  Stevenson  (p^.  l.).  .  La  strana  avventura  del  dot- 

tor Jekyll. 

763.  Dm  (Gustavo).  .  .  Marito,. moglie  e  bebé. 

764.  Barrili Il  prato  maledetto. 

765.  Korolenko  (w.)  .  .  Il  sogno  di  Makar. 

766.  Barrili La  bella  Graziana. 

767.  Baroja  (pìo).  ...  La  scuola  dei  furbi. 

768.  Barrili Un  giudizio  di  Dio. 

769.  Goncourt  (Ed.  de).  .  Suor  Filomena. 

770.  Mérimée  (Prospero) .  La  contessa  di  Turgis. 

771.  BalZiC  (Onorato)  .  .  Splendori  e  miserie  delle  cor- 

tigiane. 

772.  Barrili La  spada  di  fuoco. 

773.  Goethe  (Woifang-o)  .  Le  affinità  elettive. 

774.  De  Marchi  (Emilio) .  Redivivo.  "      * 

775.  Gerstacker(E.).  .  .  Casa  d'angolo. 
776-77.  Pirandello  (l.)  .  Il  fu  Mattia  Pascal. 

778.  ZttCCOli  (Luciano).  .  Ufficiali,  sottufficiali,   capo- 
rali e  soldati.... 

Bi   PROSSIMA   pubblicazione: 

Una  passione. ?feera. 

Il  Conte  Rosso  ............  Barrili.  • 

La  sorte.  ..............  De  Roberto. 

Adolescenti -Il  Giornale  d\ma  signorina  Materi. 
L'ultima  incarnazione  di  Vautrin  .  .  .  Balzac. 
Il  club  del  suicidio  .........  Stevenson. 
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